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VA^we adendo sodiU/tHo mtté 
preserUionl della Legge, si rtserrm Im 

m 

jnroprletà di ^esi^Operm, Uinto per ^put» 
liuufue altra Edizione in lingua italiana, 
come per la versione ^ e relaiif e Edizioni 
in altre lingue» 
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y Z^a perfetta intelUgenza che delle jérii 

, £tf//é possiiidm F kJ J^^ /Ici^T • >€Ì il fasore 
<cAc accorda alle stesse; mi 'fanno ardito^ 
d offrirle U primo fruito del mio lavorò j dU, 
retto a descrivere ed illustrare le Ysnsi^c. 
.Ghiksb. 

L' offerta p è 9eros diviene di gran lunga 
inferiore posta a confronto delt alto Suo 
merito > e perciò mi:swrel guardato dal pre^ 
sentargUelàp.seJl tpnorfi del soggetto e la 
Sua nòta bontà non mi of^sseroincoraggitom 
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Mentre per non ùffendere,Ìa di Lei mòm 
'destia mi astengo ^ui dal parlare dei pregi 
distinti dei quali è fornita, dispensarmi non 
posso però dal rifletterò > che il destinare al 
gouerno di un popolo ragguardevoli perso^ 
naggi ed illustri fu mai sempre una prova 
sicura delia Sovrana predilezione ; e che 
quindi la scelta fatta daWjivGVSro Monjh^ 
e A di K E. JRevr^ alla dignità di Metropo^ 
lita delle Venete Chiese è un luminoso te- 
stimonio delle sublimi virtU che la adornano^ 
e di quel grazioso paterno affetto eh* Egli 
nutre per questa fedele porzione de^ Suoi 
devotissimi SudditL * - 
. Piaccia intanto alVE.V, Bevr* di rivoU 
gere uno sguardò benigno sopra il tributo 
presente i e sarà grande il compenso ottem 
nuto da' miei sudorL .,, .. . 
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\^ttel genio per le Arti Belle cbe fintf^ 
dalla mia prima giovinezza per le Chiese 
mi trasse di questa singolare e nobilisst* 
ia, nascer mi fece allora Vi 



m a 

che poscia ò coltivata costantemente di 

darne la descrizione* 

Strano divisamento ed inutile si di-^ 
rk forse il mio dappoiché molti furono 
gli Scrittori e fra essi alcuni eruditissi* 
mi^ che su consimile argomento tratta^ 
rono diffusamente- 

.Ben lungi dal biasimare le opere de^ 
gli altri| sul cui .maggióre, o minor merita 
mi doiU soltanto di ^^udicare è pennessoi 
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qoesto mùcamdite'iéUr^ vQÌm il metodo 
da me imaginato è| se, non del totto^^ 
nuovo almeno in gran parte. ..« v^ 

La fondazione delle Chiese ; i mo- 
numenti; le epigrafi sepolcrali , riportate 
come il marmo le offre senza la menoma 
alterazione ; le gesta dei Dogi i e quanto 
nel tempo accadde del loro governo ; le 
pitture ; e fina]bnonte pei meno instrutti , 
alcune notizie sopra i pittori i ecco ciò 
che nel lavoro contiensi che mi sono 
proposto* . f , 

Per dare im saggio frattanto dell'opé^^ 
ra intiera, la descrizione io presento del*^ 
l'Augusto Tempio alla Gran Madre Ver- 
gine , ed ai Santi fratelli Martiri Giovanni 
e Paolo consecrato, in cui gli oggetti sOr 
vrabbondano alle Arti Belle spettanti ; 
ed al quale dopo aver ammirata V aurea ' 
Basilica del Protettor Vangelista , tosto 
suol rivolgere il piede lo stranièro eru« 
dito. 
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G)noscendo io però cKe in siiGiua 
materia necessaria si refide una scrupo« 
Iosa esattezza^ paziente sul luogo mi por« 
tai mille volte osservatore attentissimo 
degli oggetti stessi a contatto i onde; evi- 
tare, possibilmente gli errori. * 
; Tralascio qui d'annoverare gli autori 
che ò consultati ^ dovendo spesso iame 
menzione nel progresso dell'opera ; e .ta*« 
lora gli sbagli mio malgrado additarne» 

Siccome poi vuole giustizia' die ai 
pubblici benefizi diasi pubblico attestato 
di gratitudine, non lascierò di ricordare^ 
che questo Tempio sussiste mercè le cure 
dell'attuale Vescovo d'Udine meritissi-» 
mo Monsignor Emmanuele Lodi, il qua- 
le essendo da prima Prióre de' Padri Do- 
menicani, che in esso ufficiavano, il salvò 
dalle vicende de tempi; e divenutone 
poscia Parroco telante , assecondato dal 
signor xaTaliere Gcogaara, lo spkjDidore 
ne accrebbe riunendo in esso altari, pit<* 
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tùreV statue 4 mótunnènti di pKg^o gòni* 
mó dtfllerainé' 'tratti di tante demolite 
Chiese \ che ^andati ' sarebbero altrimenti 
disperéL'- :. -.*:v)j.:v*t. . :• ^ -•';•. :^ 1: • 

^ Sarà perciò* ripetuto mai sèmpre da' 
Yeneziani il nome suo con tra'sporto; ed 
egli godrà la nobile compiacenza di aver* 
ne meritato gU elogL^ , . :r 
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.Ouantunqae aia incerto se debba attribuirsi 
air anno 1317. Tarriro in Venezia dei com- 
pagni . del santo patriarca Domenico , é però 
indubitabile .che essi nel i aa6. vi soggioma!» 
▼ano; ciò risultando da un documento che 
custodivasineir archivio di s. Agostino di 
Padova , in cui è nominato cerio fra Mar^ 
tino priore de Padri Predicatori di Vé^ 
neucu (i) 

Toglie quindi ogni dubbio sopra tale ve^ 
riti il diploma autografo del Sommo Pontefice 
Gregorio IX* dato da P^i^gia li ^4 aprile 
:i aag. e diretto al Priore de' Gsterciensi di 
•• Maria di Piare, nel quale è fatta menatone 
del Priore della Chiesa di S. Martino di 
Feneùa delt Ordine de* Predicatori, (a) , 

;. jNob aTerano però essi anatra stabile do* 
midlio £ra noi; e fu solamente alcuni anni 
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dopo >, che fatto ri^sso alia esemplart i^^ 
dotta I ed al telo'da cui erano accesi pel bene 
de' prossimi I si tro?6 necessaria la lord per*^ 
manente dimora. 

Ottenuto pertanto in pùbblico Consiglio 
r assenso^ il Doge Jacopo Tiepplodon^ ai 
detti Padri un ampio spazio di terreno coìiì 
perto dall'acque^ situato nei confini di Santa 
Maria JPormosa^ e di s. Marina } sul quale è 
comune opinione .che uh ' Oratorio • esistesse 
dedicato al santo profeta Daniele. - ' ^^ ' 

Alcuni Veneti Scrittori f posteriori ^h 
al secolo XIV« dicono che un sogno^ fattd 
dal Tiepolo diede motivo ad una^tal dona«« 
2ioné. Narrano adùdqùe che mentre una notte 
etavAsi dormendo ividd^ egli il nominato Ora* 
torio > e la sottoposta piaftu sparsa- d'ogni 
intorno di rose^ e d'altri fragrantissimi fiori j 
fra^ quali si aggiravand molte candidissime 
colombe^ ciascuna con una Croce d'oro sul 
capo. . i' '*.''. •.-.'.^ • A> ...-". , 

Vide inoltre due Angeli scesi dal Cielo 

con aurei turiboli fra le mani scorrere in giro p 

e riempiere Taura tutta di soavissimo odore. ^ 

. Mentre egli sorpreso stava ogni cosa os« 

servando; una voce udì che gli disser È questo 
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li iUogo che d miti Predicatóri ò prescióU 
io. Sparita la visione col ^onno i il Tìe polo 
liei giorno à|>prèsso raccontò Taccàduto pub» 
blicainenté in Senato ; e giudicandosi aver il 
tutelo con ciò manifestata la sua Volontà i si 
àtabili di accordare ai Padri Prèklicatbri V an^ 
zidetto terreno, (i) 

Niun cedno viene fatto di tuttociò nelFe- 
|>igrafe scolpita sul sepolcro del Tiepoloj 
quantunque vi si veggano gli Angeli cogl'in^ 
tensieri ^ è le crociferé colómbe. Incerta del 
pari é resistènza dell' Oratorio sul fondò con«^ 
tressó; porchó sé questo èra tutto sormontattf 
dall^ acque, non poteva certo bflrir luogo ad 
aleuti fiibbricatòé 

Ma lasciando ormai. di camminare plel ' 
' bujo> ed attenéiuiòci a ciò clié non ammette 
dubbiezza diremo ,- cliè tei mese dì gìughd 
^li^ànno ì'àS4; fu con solènne ' istruroenb 
jfòstò in {Meboed assoluto possesso del rìpe-t 
iuioi terréno fM Alberico prioMi ili allora V 
umtamente ii Ridri Predicatoìi j onde fabbri^ 
tàrvi'poiaisèfò il Concènto ed il Tempio. ' 
" CM^ cotiiìéntf che tostò si dA^iMi màhià' 
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(i) JW Cam Éétd. f^ àiit 



ài ìkfon i nìentre nel 1 946* tt«iio pk imcùé 
minciati } e fti a ime d» condurli a tarnùna , 
che a' IO di, luglio dell'anno ^teaso il Pen« 
tefice Innecenuo IV. conoesae. giorni cento 
d*indalgenza a quei fedeli che. a tale oggetto 
somministrassero in elemosina porzione dei 
loro averi, (i) 

Kon sì ira certo Imigt dal isero nel supi* 
porre che i Veneuani , per natura alla . piati 
inclinati^ abbiano corrisposto Gl'eccitamento 
con nuove e sempre maggiori largizioni; poi^ 
che furono, in appressa eletti alcuni nobUi 
col titolo di ProcuraÈori allafàbbrica della 
. Chiesa e Conuenio dei santi Giwannl e 
Paolo , acciò presiedessero al sollecito com^ 
.pimento dell'opera^ 

l^el laSiJ^ quando mori il Doge Jacopo 
Tiepolo era gii murata la fronte del Tem-< 
pio ; essendo quivi stato riposto dove s' aveva 
scelto il sepolcro. Finalmente T ultimo dei 
documenti in proposito ^ che in. questo Mo^ 
nastero esisteva ^ i un opuscolo del beato 
Tomaso da Siena il quale attesta d' aver, ve- 
duto nel 1 595, compiuta la Cappella di san 
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(t) flam Cm. Wd. pti, $4^ 



Ì)òiitehieo9 e ìa hieU infenoré della Qifesa> 
'sulla forma medésima di quella di*s. Maria 
de' Padri Minori; 

Questo vasto t hiagiiiiico TenipIo> the 
A la forma di crocè ^ à lukijgo piedi veneti 
dgo,, largo nella crociera i a5. nel centro 8oJ 
ed alto t o8. La stia architettura > detta co^ 
rounemente tedesca era^ come pare, la pre^ 
diletta dai PP. Domenicani ; tale scorgendosi 
altresì nelle Chiese di s. Nicolò di Trevigi> 
di s. Agostino ài Padova > é di a. Anastasia 
di Verona. 

È veHsiitailéy còme pensa 1^ èrtiditi^imò 
iig. Cavaliere Gicognara sulodato> the iVicola 
Pisano architetto della nominata Chiesa dei 
Frari lo sia stato anche di questa f che a per^ 
fetta rassomigliansa con quella aveva il toro 
hel mezzo, probabilmente fra le còloiiiie che 
fiancheggiano Toi^àna, e la Cappella delìSan-^ 
tissimo Sacramento j che fo qdindi levato al 
tempo del Priore fra Giovanni Benedetta 
Fierazzo^ il quale resse questo Conventi 
tiall'anno t68t. al i68$. (t) 

L' arco esteriore della maggior porta diU« 



(I) ICakviOM. UU.ft^9^ 
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^ttmmìB IntigUito eon fogUiiol « ftutMì 
.|:Iie pog» aopm due jeUt <w ytpdi nnu r n io in 
«olonnp laterali ^ è opM «M^Ui poitfrioN 
inento alla Ad>l)ricat 

Nel primo y^no fraj pilastri con^i^ ^ 
destra della porte medesima f scorgasi il rop^ 
desto sepolcro del Dogei mentovato pi j|To}te| 
Jacopo Tiepolot ^ * ,^ 

Sotto il goT^rno di questo Principe j^ il 
quale Del isag, alli 6 di marvo successe « 
Pietro Zianij^ s\ rinovò per. cinque anni h 
(regua col Signore di Padoya ; e fu punita 
V audacia de' Trevigiani ^ che osarono d'insul- 
tare il loro Pcdesti Marco Dandolo. Rirolte 
quindi le armi contro Ferrara p fìi tradotto il 
QoTernator^ ^lin|uern| prigioniero ii| Ve^ 
pezia^ . 

Candia colle frequenti Sue sedizioni tennq 
continuamente occupata )a vigilanza del Se-« 
liato; e Zara. p9r la quintii voltii .ri})elle 4 
]' anno 1 2i43t fu da |lainieri Tieno rìdottii 
)iir obbedienza, (i) 

)1 Tiepolo , grande giureconsultOi^ riforma 



X\) Mare. Jmt. SaheUipa Ber. TamUur» Dt€0d. L Uli, UL 
tttf, aii. V. D«fl' Inorici d«llt c«m Tmìium. Tm«iì« |<^ 
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Jo Statuto Veneto, rlducendo ad un ristretto 
numero un caos immenso di Iieggi e Decre^ 
che prima esistevano; ed aggiunse alla Re. 
pubblica nuove importanti MagistrQture. 

. Finalmente fatto già vecchio, rinunciò il 
Principato per terminare in pace i suoi gior- 
ni} e ritiratosi nelle sue case a s. Agostino, • 
. mori poco dopo la sua abdicatone * il . giorno 
i9 di luglio ia4g,(i) 

' Neiruma accennata giace Lorenzo Tie« 

polo -figlinolo del Doge ; il quale mentre era 

r * Podestà a Fano venne chiamato il giorno aS 

r luglio I à68, ad occupare il vuoto seggio Du« 

• ealct 

Al suo tempo si guerreggiò cóntro i* Bo- 
lognesi , che furono fugati e vinti da Marco 
Gradenigoj correndo Fanno laja. Elbbero gli 
. Anconitani la sorte medesima, e per lo stes* 
so motivo , che fii la pretesa di esenzione da 
,. certe gabelle di mare. Cervia, dttà della Ro« 
. magna, e tutta: T Istria si diedero allora in 
potere de* Veneziani, (a) 

Questo Doge dopò aver sag^ame^te go« 
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^omi cessò di tìtow il t6 di igoèto 1375.(1^ 
' Neil' ejjfM^nifo scolpita sul s^polàb ' di 
questi Principi si legge: ' '' 

'■• • ■ •:••...■ CJ ««il 

xc^fÀ 1 kÀtvra : FAUBÌ • srmxB /TitttìrTdnrs : émé ' 

xDioiT . nxvsntss . OKHITOR 1 KATTSa* sirvLTt - ^^ 

RAC • fiVB • RTPB • DTCBS •TKtlBTTM •' CLARIKIBIA ; ntaUBT 
THE VrVL A • C0LLATI8 . DBDIT . HOS . CBUCBRANOA ; TIUValrHIf 
OMNtAé niBSBNTIS • DONATit . nmiA 4 nMPU 
DTX • IA00BV8 • VALIDO • flXIT . MODSIUmilB • UG»' 
TRKS • BT • IKGRATAM • MDIMBNS • CERTABIUfl • lADlAM 
DALMATIOSa • DBOIT • FATRIB « lOST • MARtB é SVBACfAS 
GRAIORUM • PELAGO • MACVLAVIT • SANGTINE • CLASSBS • 
SVsanT • QBLAT08 « PRINCBPS . LAVRBNTIVfi. . ISTII08 
ET . DOMVXT • RIGIDOS • INGENTI é STRAGE • CADBNTES 
BONONIB • P0PVL05 • HINC • SVBIIITA • CERVIA * CESSIT 
rTNDAVERE • YIA8 • PAOS 1 FORTIQ • REUCTA 
( RE . SYPEROS . SACRIS • PEnERYNT • MENTIBVS • AMÌG .' 



^ • M>* UCKOITI • BOniY • M.OCU. WÌ9. UYatVTIYB • ÉOtIfT • E.Òaxstttb 
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Nel vicino sepolcro giace lilarìiio Moro* 
siili, uno dii fjvLef venti Senatori scelti nel 



(I) RtgaMid» qMilo Priacipt fa ÌMiilaiia U €tnca A Cm»« 

ctlli«r griMe; •d il primo ÌB«ifBÌio dì UU coatpìcoft iS|*ìià 
fa Cosmo do'DttcMa oatico Sefratorìo. 




lS54« ^ Consiglio Decemvirale per fortnartf 
k Gionta consultira nel processo del Doge 
Marino Falier* Il 

Se il p. maestro fra Tomaso Arcangelo 
Zacchini letta avesse la memoria ^ che allora 
esisterà nel pririao chiòstro^ e che noi ripoi^ 
teemo a suo tempo , la qaale indica chiara^ 
mente il luogo dove fu tumulato il Morosini 
Suddetto; ed avesse osservato sul pilastro con« 
^Sno eli stemmi dei tre Decèmviri col mottoi 



PATRIA 
RECEPTA 



, . I 



non avrebbe commésso Feirore di asserire es* 
aer questa la tomba del Doge Rainieri Zeno* (i) 
^ Dall'altro canto della porta nel pritno se- 
polcro riposa Marco Michele della parrocchia 
di a* Ganciana yi ai kggei 
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■noffib 4ITI • om* * MS é tvtnw • AfBtUi • iLC • • • • 

Manca colla pietra il rimanente delFepoi», 
au È noto però esser questi quel Marco Mh 



MtM* 



0) 
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to 
dMk. per l^lo del ^ulkymok mv^ il 
Owrrmto • b Chiesa di •• Pietro mertive dei 
P^ Predicatori in Atomo (i) eh*, mori nel 

. Cbiode Vtmui^TiciiMi i fratelli Daniela^ t 
Piatro Buono da s^ lio (s, hbom) ed 4 b * 
iscriupne cb» «^oe; 



ii|^ « Hee«c,«xT4 wnTVftà* «• Mmun f IT. rifu I lOMO • w « coanukn « SAvcn 

Di Francesco Zeno è il lepolcro clie ai 
ritrova ([irato T angolo | dov'è scolpito: 



' (l) ^«Mit Ccnin t^uL BAf. iSo, 

fU« «Udicattt alTBfwgttlitU 6mtm«ì« #4 •?• Parrocdwi tolt* 
U totfh d«'M.ApMtiftU'PMtrt « PmIoi tri 1# itfamit mmm* 
ffia» dM w Flaaunio Coniaro ( JSee/. r«re«/. P. 9. De SfMMfj: 
#«P«iirv Unn^dtMmrUuté ^ag. $67.) |t||*M «Icoa poct 4ÌMrH« 



ISTE , coKvwrr| 
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PVNDATJ FVTT 

EX , LEGATO . D « M 
ARCI , MICHAEL 

pBirr S iS48 , 



> IT- 



-5EPVLTVfVA JS^V 

FRANCI5CI 7Mm QWW 

PAM bm IOANl$ BT 

, • • • ■ ' 

Iq ^11q uppi^ssQ fu riposto Gionnpi 

S«H«IViQ (Mia parrocchia di $. fHvi% ^vmn, 
rolli epigrafe ; 
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A PWI lOHIS BAW 

$ANl DB CONF 

INNIO $CE; MA 

WE.I^OVE WEQV i 

lESCATfN PACK 

AIA £ÌV3, 



yultimQ iiMuriPfàr^p cassoMa vm^m 9ot~ 
tcffn, conteoffra la spoglia di Mwioo Contai 
Hi4 dii 0, Paternìano , iìglio del Ai /«copo d« 
II, Apò»|olt} léggendovitti 
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Il 
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4 sÈPVVrvM tSRt 

MARINI CQNfARENO 
J5»PATNIANr HUO ^' 
QDA»DM lAGOBI CON 
TARÉNO SOTr.APO 

isneoho^i ET Eo^ 

ERED VM . 
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t)Ì5si cbnleheYé » menbe se li tra bltittii 
éisscritti sepolcri^ sonò coperti 4i pietra cotte | 
questo non è che rieropiato di temu 

Al Veder manomesse le tombe ^ e TeltA 
quiete degli estinti turbata , sorge la riflessio» 
ne pur troppo vera ^ che in* vano lusingasi 
l^uomo di goder pace su questa terra ^ se nem« 
ineno dopo la morte puote averla il freddo 
suo «cenerei 

Ritornando alla facciata , ewi sopra i pi- 
lastri in basso rilievo il mistero dell' An^* 
nunciazione; e Sull'angolo Verso la piazzai 
(o campo come noi diciamo) Daniele fra i 
leoni, con una epigrafe in caratteri grad, chit 
suona in latino: 
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•BBVi TTI BOMANI $V]« TOBIA tXnuanUSfKacm »■ AMBN 
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in tal guisa tradotta dal Gomaro (t^ che Tuole 
da questa acultura originata la^^una^éll'esi- 
atenza del predetto Oratorio* 

In cima alla facciata medesima Vi sono 
tre cosi detti campanili, sotto al più alto de* 
quali eynrì la statua di s, Domenico ; superioiv 
mente p negli angoli , quattro santi dell'Oi^ 
dine, e sulF ultima cima V Etemo Padrew Nel 
campanile a destra è collocata la statua di 
a. Pietro Martire, e di sopra gli Evangelisti! 
in quello a sinistra altro santo Domenicano 
cca Dottori principali di santa Chiesa, Nella 
punta di quésti due campanili scorgesi il Leo« 
ne alato, stemma della Sa scuola grande di 
a./Mbrco; colà posto per indica^^ i' diritti 
' dèlia medesima in questo Tempio, come àU 
remo a suo luogo» •' ^ ^ ' ^ 

Ma essendoci per ora occupati abbastanza 
del di fuori , entriamo finalmente in Chiesa 
per ammirare a mano dèstra il nobile monu* 
mento di pietra btriana , eretto alla memoria 
del celdmDoge Pietro Mooeiiieó j e latoiata 
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if) 9Um Cmu^MmL nm thtài. Xf r§> n^H 
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H 

1*1111)04 ed Anbmoi 

: ìiSotOo <kd)tmiu«Ò lbignÌÀ>6 àppti^tó ti 
due {»llUtriiir4|gtinènté mtégìiàti'^ kéàHÌ iitfw^ 
ila elegante ftostehhbi d[à> tré Àgùrò j ■ « toprti 
quesU là;SUtab pèdéstré-dbl ViìttiApé in iues^ 
io à duéi|;énj;iin<itl9t quali tiene frii lèinàiii 
il bastone generaliifció ^^l'alia^' iti stèmtìul delid 
' iaiiiiglià^ il. ,-,•„..: -. . . ,1 •,.'. r,' . i i •.;•■•.": 
/ /SuVjprospetiióldell'^umà istessd^alla de^ 
Utra de* riguài*cianti ^i é sfcoìpìto' Pietro Mocè-» 
^Igcf il iquaié i hienèré t era Géùeràlissimò di 
iDàre:^ dopò aver sedati in Cipro i iumnlti 
^O^/^ègqa alla vedova Regina Coroàra le cliiivi 
di FARi«gC|8ta. ; si vede à ainlsM il MocèDigcl 
hiedésiinò^ che énità Vi^iGriosoneìià Città di 
Scùiaritéjtiéiticève ié chiavi dal coliuifliSantè 
Ottomano., N^i ifiancìu vt sonò i santi Gioito 
H Teodoro j è nel inézzo delFuiiià si legge i 

••> EiX • •«• ! •O-è-:.' .» i ' ^ 

HOSTI VM ' 
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iMANVBirS ^a) 
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li Mia d&ciBa a 6.'8inittcl«. — TfteMM tito a«^fMi ctUbri 
àrcbàetii • tcutkòrì. Lib. I. pug. 8&. 

(3) SbajtlU il T#màau neirasMrir* qdesta «pifrafa ani de* 
fm» del i3tf|é Giataitfai Mpc«iijgo ^ Y4 Vittf tiM Lili^ L pai. SS« 
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|)6lrcÌiè il monodaenfcó fii i Costruito- col. tiON 
vftto delle asiaticlié spòglie iieiiiiche« (i) : ; 
Nell^ attico sonò scolpite . le Marie > al se- 
polcro > é r Angelo die ad<ìitaiìdollé la pietra 
Hmossà lord annuncia il Reilentoré risorto» 
Erri nei basamento Ercók cke atterra Tidniy 
t lo stesso die ncddé il. leone JielR selri 
I^eroea; oltre a due irofeL Tutti ^ accennati 
l>assOHrilieyi eseguiti furono ^ per ci^ die à. 
me sembra^ dalla esperta 6 diligente inand di 

Tullidé , . I 

• 

Sei statue simbolidie di aìteua naturale ^ 
fiancheggiano il naonumento ; e tre yc. né aoti 
sulla ama : cioè il Salratoré fra due Angeli^ '^ 
Non errò il Sansovind (a) nel .ndrerd : 
delle statue esistenti in questo deposito > es^ ; 
ièndoT^Qé, annuii tot didasetté dttand^ei, Id/. .. 
descrisse. Ora non sé ne Veggdn che ^indi-« ^ v 
ili poidié due rentiero in altro luoeto tdllo^^^ii' ' ^ 
tate ^' come o^senréremtf nel fine* 

, In età d^ ^nni 69 Pietrd Mocèni||o ixt eletttf 
Doge il giomd t4 ^9f^P^^^>À^À* *hbeAché 
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^6 
iion fette dd tatto «JAitibilito da. grafie 
httt^cagioiiati dalle ftticlie eoffertelndT 
sedio di Scatari* -■•:"( '.*^' ■'.•.- i..<,.. i. . 
' .Sotto il ràagòrfernb^ che duift aoltuito 
quattordici mesi e cpindid ^omi, niorl Ba»« 
tolbmeo Cblleoni Capitano Generale deUa 
•Repubblica; e Fanno iatesso i475« cpiel'Soli* 
mano che a Scutari fu saperato e vinto ^coo* 
dusse le sue genti ad assediare la Gttl di 
Lepanto. 

Uanno dopo questo Principe di. salute 
sempre malferma cessò alfine di fiTcre con 
dispiacere uniTcrsale il. giorno aS di £eb« 
braio» ' . . ! i ■ . V .' i ;* ; 4 ' . . . . ■ f 

- Neir epigrafe sul basamento kggesi: 



Fcnio . vocERtco . ucmiADi . r. cmnt . iroif . mnrm\' émm ; 

QfàM . ELOQVIimSf . SSNATOUS . VVIIKIIB . POMI. , rOU«QVK ., . 

rmcto. HOifl « m» . QYi . J4u ^ a . favcib. iumesfpvti • .nqn « 

Iir . 8TUAM . FEKRO . 1C5IQ • VASTATA . GA&AllAirinS . KEGIBYS . ' 
YINETOUVM . SOCIlft . OmOMAIIO . OPTUSSIS . IBOllO'. USTI . 
TVTO , rriATlS . TNPIQVE . SVBLATIS . CTFILQ . A ^, COITI VIUTIS . KOR . 
MIIfOBI . CCLEEITATE . QVAX • PEVOENTÌA . AECEPTÀ . 8CODRA 1 DVC 

TV . rr . AT8P1CIIS . SVI8 . OBSIDIOHB . ÌIBEKATA . B. F. rOILtCITBB . CES 
SiaSET . ABSE1I8 . DIVI . XABCI . PBOCVBATOB . IBDE . DTX • GBATO . 
rATEVM . COIISENSV . CBEATV8 . EST . lOANBES . TEBnVS . AB . HOC • 
PVX . ET . NICOLAVS . MOCEIflCI • FBATBE8 . FIENTISSIMI . B. M . D. 
TIXIT . Aim . LXX. XElfS t. DIEB . XX. OBIIT. BOlt . SUTE . SVllllO« 
fOFYM . GEMITV . DVCATVB. SVI . ANNO . I . MENSE . Il • PIE . XV, 

ANNO . SALVnS . MCCCCLXXYI . 



'7 
sol sepolcro appiedi del moimuiento dove 

I giace insieiiie col padre; ' 



HOC EST SEPTLCaVM DIGMSSiME MEMORIE 
IX)MIMI LEONARDI MOCEMCO SA^CXISSIMI 
MARa FIDELISSIMI PROCVAATORIS ET SERE 
MSSIMI PRINCIPIS AC INCUTI VENETIARYM 
DVCIS DOMINI PETRI MOCENICO FILU EIVS 
£T UEREDVM QYI PRO HVIVS VRBIS HONO 
BE ATQVE GLORIA CONTINVE INVIGILAVIT 
GVIVS FELIX AMMA IN CEUS SEMPITERNA 

PACE QYIESCrr. 



i.u, 



Assai scorretta leggesi nel Palfcro la ri- 
* portata iscrizione, (i) 

È murata nella contigua patite un' urna 
^ttannoraa, sul prospetto della quale ovvi il 
Salvatore in trono sostenuto da due Ange- 
li , (a) e neir angolo vicino lo stemma coro- 
nato della illustre famiglia Zeno. 

È questo il monumento posto al Doge 



(•) U GttMk ftat U Città di Tm#ùa |»«liblieM TaiM aSil 
< V<iL L F«it LjNit* iSi;) prtM ny a tic» mI d«Mrif<trtt mt 



è 



t8 ' 

Raioiai (i )^ croato JlaS i^enoajo la^a. taenf 

tre Podestà ritronTaai a Fcram. 

Ascese egli al soglio Ducale allovaqoaìido 
il Legato Pontificio FonUna pobbUcava in 
Venezia la Crociata contro Ezzelino tiranno 

« 

di Padova ; e la sua preponderanza fece de- 
terminai^ il Senato a prendere le annu 

Sei anni dopo successe la seconda (a) 
guerra co' Genovesi , originata da alcuni pre» , 
tesi loro diritti di preminenza di luogo nella 
Chiesa di s* Saba (5) ib Acri di Sorta , città 
chiamaU un di Toleniaide. Lorenzo Tiepolo, 
figliuolo del Doge Jacopo, riportò su di essi 
completa vittoria. 

TSeì ia6i. Michele Paleologo, scacciati i' 
Veneziani e con Baldovino i Francesi , s' im- 
padroni di Costantinopoli ; e se ne fece Im«- 
peratore. 



(i) OrigM* di V«B«BJft • àéì% FàBugli* PatniSc ptf. ^^^^ 
Codic« MS. poM«fluto dal «if. Gìos GiroUoM Gotu SifMlario 
dtU'Eccclio I. H. Govtno. 



(a) li Sabtilico dlc« ••Mr« itafta ^msu Is proM. — Jkr« 
Feneiar. Decmd. L Lio, Z« p«g. 219. 

(3) L'anno tkttto it68. Loreaio Titpnlo, cbn p«i fa n«fi 
dopp U aiòitn dal 2«ao , iratpartò a Vanaiìa il carpo di quatto 
•anto^ Bramita dalla Gappadoaia ;^ al qoala raaao io aagoito aratta 
magniAcft eapptUa oalla Cliìefa di •• Aàloaioo |' dora tmtora ai 
vaaara» 






degni altra guerra co' Genovesi in Sicilia ^ 
ton vittcNTÌa della Veneta flotta» comandata da 
Giacomo Dandolo nel i ^64* ^ e lo stesso ar- 
Venne 1* ahno 1 2166. lungo la costa d^ Acri , 
essendo Generale Marco Gradenigo. 

Il Zeno fa il primo che cingesse il Ducale 
berrétto di fascia d'wo a guisa di corona. Al 
kuo tempo si lastricò la piazzi di pietre cot- 
te; mentre prima vi nasceva Terba , e chiama- 
vasi il prato, e brolo di s. Ma^co. Si costrussé 
di legno il ponte di Rivoalto^ che anterior- 
mente ndn esbteva. Ebbe inoltre principio la 
€2onfraierm*ta di s. Maria della Cariti, che fu 
la prima delle sei chiamate in j^guito Scuole 
grandi » (i) la quale fra' suoi Confratelli an- 
noverò, oltre a molti principi 1 e personaggi 
^ distinti^ anche Enrico III. Re di Francia. 

Fu il Zeno uomo di singolare priMlenzà i 
uà uno de^ più grandi politici di qm^ tempie 
Regnò sedici ànni^ e quasi sei mesi) poiché 
Inori il i5 luglio ia68. (si) 



mmm 
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0) Bt Jicéfà— Sw w U , pcrcM » tM« nlicMMalirbitgMivtii 



'^ (i) M P« Mpclli^é »tl h<Mp«4a 41 CnMclutrì» m fattoOi 
tmf • a«. Ztt«M ; m F«to iopHiM l'tlnirt dl« •• CtUttiM 






è 



/finito 



do 

1 mio' ritratto adrcx'Dnctlo'p»-* 
lazzo gli fa poeta Pepignfe' t^gÌMitoir ! • ; J 

Vi 4G1UB FVLSOsdkimDinS MT MABE TKTOttl TA 

Sul sepolcro t piana tetra esistente / leg- 
gesi la iscrizione cl^ segue, firodotta non ini* 
tiera da Gioranni Giorgio Pkifero. (a) 



me SEPVL. PIUL PBniCIPB.TKSTjrAAÌrC.ZEirO.BT.OOIIIV 
aXSJDBCEETVXVCAS F.C0]!CSTRVXrrX01UQ2T.CQIUUS 

.mcc *ET . ànrT riua . com>. sibu post . q. pabavit . 



M.O.XC. ZV. FZBUVAILU» 

Superiprmente si scorge il deposito, e sti 
di un' urna la statua giacente di Girolamo da» 
Canale Generalissimp di Mare, che terminò 
il Zante T onorato corso de' gipmi suoi in. 
età d'anni 5a nel i555», essendo Doge An* 
dreaGritti^ 

Il Senato fece un assegnamento Titalizio 
al di lui figliuolo Antonio sopra V Isola di 



i\\ ^mmrn» TmmiU BtM. «e Lik ZUL m. 5SS. 



tSorfìi) tonde premiare la esso il patèrno tà^ 
lore. (i) \ ; « ^ 

Ecco r elogiò acolpito sulla base del sao 

monumento s 



< r. • « 



HIERO^TMO CANALO CLASS • FR . 
^AM: SlNCVtAREM R^ EOAst^IAtt FORflkS • ' ' ^ ' ' 
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VIRI ANIMI MAGKITVDINEM QTIS ADMIRARI SI 
NS LACRYMIS VNQ. FOTERITI CYM IN MEDIO CVR 
ST PRJ^CLARISS. RRl^ ZACYNTHI MORTVS BELLICA 
m^UiPLÌNÀ MÀlÒRVAl ÒLÒRI AM IlLVÌItRAVERlT | 
IMPERATORES VfM iRTATIS RRUQVdS ATTHORt 
^ATR ET CONSILIO VICRRIT POSTERO^ MEMORABiLt 
ILLAl^yCNA AB ACRI 'M CRETE rROMOTORlVMDOCTElltf' 
aVAM IVLCHRVM Sì T PATktdlO TENStO Ptò SAtVtl 
URiP. IN ÓMHI FORTVNA ACRITRR DRCkRtARE^ • ^ 
; ANT • PATRRNA VIRT^ ÌMITAtk>R . P»- MDL. : ; 

VlXlt A!*N. tlI.OfcilTBÌDXXXY. (a) ' 

; ' , 1 . ■ . . . . . . , , . . 5 

Giovanni Bellino .(?). Veneziaho dipinse 

. 

ì I finii ■ I 'a ; y.'j^' 

(à) Httterì* VìBCtaaM ili PaoU Parata PaH. 1 tib. VlL 
|>if • 6aS, V» Degl* Utorict deità c^ta Veaciiaaa «e. 

(t) Qaaiia Japoaka ctUttra prati* TAliara di ••Pleir^Mar* 
iva « cU dota fa iraépdrtata p* collac«rn is èua luoft guaito ^ 
dal Dm Nicolò Marcallo, 

(S) Giataaai BaUi«é /«, al dir d«I Zaaéclii il prÌ0Ci|M dalla, 
tìuara Vaaasiaaa ia qua*lampS; 

AbliaUI ^ \m Imwmm 4atla igàré» Hacaldò le tiUM, • fa 
4«*pri«i a aittdiara gU àéctti dàlU Mbrà a dal lasa. Pmì*^ 
dalla ia iaiiw grada la Miaiara oaau dalU aatiaha acaola « • 
<B«taS iadU ^tm di nd|liofara !• womm; IWtadail tagMaa di 
Oiarnaiia cM al pari di r«iaa« fa aiM dÌM«paU. 

Marf'd^aaai M* « fc i«pptUW ia ^ite GUìéé ptM*» 
iS'éi lid fruaUi» atMiU»: '.'"'--^ ' -'v 's • f ^ '•'^ 
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mIU «vicina? UVola nnlelaginHt jwrticalrf 
f tenuto da pilastri deirarchitettvra 
dell' altare >^tto a coi siede in trono la Ver» 
gine col Difin Bambino sulle ginoodiia , coiw 
teggiata da s. Tomaso d'Aquino» (i) dai quau 
tro princjpair Dottori . della Chiesa» e dalla 
sante Ca Iterine da Siena » ed Orsola con alcune 
yergini di sua comitiva^ 

Appiedi del trono tre graziosi fanciulli^ 
die sostengono un libro» sono inatto di can« 
tare le divine laudi.* 

Sul pilastri nel destro lato della tavola 
jfu testé posta un' iscrizione di onore a S. Eé 
conte Pietra di Goess Goyematore n^li anni 
addietro delle Venete Provincie • ed ora Gran 
Cancelliere del HegnoLombardp-Veneto; del 
quale gratissima sari sempre ai Veneziani la 
u Vi si legge : 

EXIMIO 

PETRO GOETIO 

GVBERNATOW 

DICATVM. 



(l) Ia G«i(fa A ▼«MÙa lo iatÌMU •. Ommmmì • ww 
MM« i mmì Aakcofio. «4 A|««ìm, T. TtLL f^.L fa|.i9« 



^ DiU' altro canto p dice V epigvale ; che fa 
liilaimta: - : • ' 

ANNO i8ig. 

RESTAVRAVrr 

ANTONIVS FLORIAN 

VENETVS . 
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Vuole il Vasari (i) che sia qaesta una 
delle migliori opere a tempera eseguite fino 
allora in Venezia. Certo è che ri pose Fauto- 
re molta attenzione 9 poiché ri si scorge una 

^ qualche rotondità nelle figure^ e nelle teste 
un'aria nobile e vivace; dimodoché convengo 
io pur col Zanetti (a) che non sia questa, 

.' €om' altri pensa , una delle sue prime opere a 

• tempera; ma ch'egli fosse già avanxato neU 
Tarte quando la fece* 

U deposito che quindi segue in forma- pi» 
tamidale é di Melchiorre Lancia , (3) la di cui 

^ effigie; vedesi scolpita in un medaglione . col* 
Tanno 1674» 



(1) T. IV. Mf. i«3. SditÌM« S«MM dil %y$u 

in) Mk Vmmn Vwihìmi Lih» L jm|. 47* 

(S) a BomImI fmm A UmUmImìm M pkMl iSktiiMtl 

■M éé ir < m ii f « iwp n ot ?Mi* vn. m^ m* ' 



■ N«llJi-daui «rvi Grbto «iaortoi* • lui W 
MuAento una figura di dmuM nppmentuità: 
la Meditazione; cbe appoggiando la gnanda 
alla destra maiio« sostieiie cdl' altra una pie- 
tra avente nella parte intema un nudo teKhio 
bronzo^ ed attorno Tèpignife; 



ESTO MIMI lESY PIE NE ME PERDAS ILLA DIE 



ed appiedi : , , ,' 



RAPIT 

OMNIA 

FINIS 



r •> < • 



QoesU %wbdiMf di cut è tiiiisiiiMi rMpreiM 
4i0&e; fìi pressoché negletta dagU Scrittoi? ^- 
ché là dissero aminanieratae II suo prqgiò peròr 
ò.cosi incontrastabile, che fb riconosciìito e 
celebrato anche dal Veneto Fidia Tinunortak 
Canova.' * .. ..- 

Sotto alla gran medaglia leggesi la pia 
iscrizione seguente/ 
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se o , i i-.pyLTIS HOMO PERVttl. « » : » 
• > ) IliTEH' STYM TR ADiDIT ÌÙnAf '. 

MARU 
MATE.R TWM Dvc ME PATRI 

' V FIDELES 
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FERTE HAS PRO ME PRECES . ; ', 

DOMINE 

• '.•,■• ■ ; 

PARCE EI 4 

; LVX ETERNA LVCEAT, 

. BEQYIESCAT IR PACE. 

Melchiorre Bartel Fiammingo fa il Talen<* 
te autore di questo, deposito > attuato |)et lo 
innanzi nell'angolo presso al pulpito della 
Cappella di s. Maria Maddalenaé La rimozione 
clié se ne fece pochi anni sono scemò alla 
statua quel migliore effetto che producera nel 
primiero suo sito. 

Serva pertanto agli scultori » edalli pitto* 
ri d'esempio il costume non mai abbastanza 
lodato de^ prischi artefici^ i quali prima d^ima* 



finirOf 6d tB^gdSfélé opsra loto wtmmwMid 
•ttentamente il luogo dovo atvfaoo ad essere 
ÌDoUocate; ottenendo essi da tale neoessaria ar* 
▼edutezza quel risultato maraTiglioso^ che li 
rese chiari e famosL 

Il nobile monumeiito die sape^onnente 
si vede fu innalzato al martire della patria 
Marc'Antonio Bragadino , il quale dopo aver 
con sommo valore sostenuto un lungo asse- 
dio p fu contro la data fede fatto vivo scorti- 
care sulla piazza di Famagòsta dal barbaro 
Visir Mustafà Tanno iSyi. (i) sotto il Prin- 
cipato di Luigi Mocenigo. 

Entro un' urna di fino marmo guardata da 
due lioni è riporta la pelle di questo eroe; e 
sopra evvi uh busto^ che mostra al vivo rims« 
gine sua, 

Isella iscrizione si legge : 
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(t) S'iaitMit U GnUa di YtMik m1 iiumpi 
T. VoL L P. L fH- i3s. "' ■' 
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D. O. P. 
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M. ANTONII BRAGADEm 

DVM PRO FIDE ET PATHU: . 
BELLO CTPRtO SàLàMlNJB 
CONTEA. TVRGAS CONSTAN, , 
TEE FORTITERQ. CVRAM 
PRINCIPEM SVSTINERET, . 
LONG A OBSIDIONE YICTI , 
A PERFIDA HOSTIS MANV 
IPSO VIVO AC INTREPIDE 
SVFFERENTE DETRAGTA 

« » , ...» 

PELUS 

AUN/SAL. CiniOLXXI. XV. KL. 8EPT* 

ANTON. FRATRIS OPERA. /ET 
> niPENSA BTZANTIO HVG 

. ADVECTA 

ATQVE HIC A MARCO, HER\ ' 
, MOLAO , ANTONIOQ. FILIIS 
' PICNTISS . AD SVMMI DEI , 
PÀTRIA PATERNIQ. NOMI 
NIS GLORIAM 8EMPITERNAM 

POSITA 

AN . 8AL . CI9K>LXXXXVI . 
TIXIT ANN. XZXXVI,, ; 
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N«ll*«Ho cUl'taoiutifieiKtO:6iiiMpi» Àia» 
iMrdt (t) «spresM a chiaroscuro irerda Iuiimm 
giato d' órb il ^hnéfito' soffèrto dal Bngadk» 
no; «d ai lati 'tì pinse dne pandi figure la 
Fortezza e la Fede. 

È parere del Ridolfi(a) thè Paolo Piazza^ 
il quale fattosi poi cappuccino sa chiamò fra 
Cosimo da Castelfranco > sia stato Fautore di 
quest' opera ; ma il Zanetti (5) ' seguendo il 
Boschini, Con più ragione la dice del nomi-* 
nato Alabardi. 

Il grande altare che segue ^ prc'getole per 
rarità' di marmi p chiude una tavola in nove 
scompartimenti^ ciascun de' quali diviso da 
pilastrini di legno con intagli dorati. Nei ire 
primi, cominciando dall'alto, evvi l'estinto 
llodentoro sostenuto da due Angeli | ed oi la« 
ti la Vergine, che tutta attonita ascolta da 
Gabriello la grande ambasciata. 

In mcz7x> all'ordine seguente v'é il tau- 
maturgo dello Spagne s. Viucen/x> Ferreri; e 



O) Ciut«p|i« Alal»ardi d«il* Schio|>|M fu pittar* «oa dUpNg*- 
tol« fra U clàtM cU* |ir»t|i#itivi« Fiori lut maiif ara dal ••€ •■ 
la XVI. 

<t) La ■uravigGa daU*arta pag« 169. ?• U. 

jfi) DalU Pittura Va^aftUn* Lib. IV. pag. S6i« 



» •- 
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8« Cristoforo a destra ^ il quale appoggiandosi 

a robusto tronco, è in atto di guadagnare a 

stento l'opposta sponda del Nilo; gravato dal , 

peso del Divin Fanciullo che porta in collo. 

In distanaa appare il prospetto d'una citti. 

Su a sinistra s. Sebastiano legato nudo 
ad un albero, e ferito dalle saette, che dal 
cielo implora costanza* Quivi pure si scorge 
di lontano un paesaggio. . » . 

Sotto a questi vi sono tre auoni del me- 
desimo s. Vincenaso ; con molte picciolo figure 
diligentemente eseguite. 

Errò ilSansoviuo(i) nello attribuire que- 
sta tavola a Giovanni Bellino, che con tutta 
probabilità si dice da altri lavoro di Vittore 
Carpaccio. * 

Nella accennata figura del Martire fece 
pero il pittore, più che non era d'uopo, co^ 
noscere i fatti studi anatomici. 

là elegante vicino deposito è del dottissi» 

Ino Senatore Luigi Midiel al quale, mentre 

con sommo calore sosteneva una importante 

proposiaione in Senato^ morte troncò la. vo» 



'• » 






(fy T^Mk lM<riM M.' Ik I. pH» <(• ^ ' ' 
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io 

<iBp9 k.Yita i^àmo t589«^€tnqtaantéitiiiòs6sto 
dell'età tua. ^ ' 5' * ' * * ' 

SalPnrM Ve il di lai Busto al naturale} 
ed ai lati due picdolè figure là Verità, e la 
Giustizia^ * 

L' elogiai die gli fil pósto è il s«gnentéi 



* i 



iuiàiir DirriaiuHà cONttiTÀTtoMt MorMiTit ivemioitiu ora oumm ìmé 

» 

BATIOMB tUITBIlTlàa MCBBtT» IMrBOVUà iMIBTB à Ìir«»ntV OOUVto 
tMJMBft I^OBMBUVt H* BHT. W. TBOBIB tBATBB HOBt»». SX TBrtRBMBIt* ffi 
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YlS» Ali • AVI 



#B11T n • K4£ • MAH 
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Li maestosa Cappella contigua ^ ricca ex 
Itiarmi^ statue^ ed intagli dorati fu eretta ytr^ 
so la metà del XV. secolo da Lodovico Stor/- 

% • 

lado Procuratore di san Marco (i),che mo* 



(i) Fa tfdàÌTOCo M 8bbm?»o il dUr» cIm qoeiiB Cap|N]li f« 
IbIIb' da AodrcB Storoallo CoBsigticrt , cIm.Sbì di ?ÌTw« mI 1478^ 
cOBrondendo i« lai $m$% anm fBBNflÌB era V Blln. V. VbmIÌb 






\.. 



ri nel taese di marzo Tanno 1 458.^ (i) il 
quale dedicata la ToUe a san Lodovico Ber- 
trando. 

Ma essendosi aumentata sul cadere del se« 
colo XVL la Confraternita del Nome di Dìo, 
institttita nella fu Scuola di Maria della Pace ^ 
e trovando i confratelli quel luogo insuffi« 
ciente e ristretto al sempre crescente lor nvt^ 
mero, coir assenso del Sommo Pontefice Si* 
sto y. quivi si trasferirono il giorno ao ob* 
tobre 1587., e fu d'allora che cangiando il 
titolo primitivo , fa chiamata Cappella del 
liome di Dio. (a) 

Nelle parati laterali di questa veggonsi in 
apposite nicchie le statue dorate di quattro 
Profeti. 

La prima , a sinistra di chi guarda , rap* 
presenta Salomone; (3) e sotto ad essa si 
legge: 

HAIIC PROGVBATOR STORLlBVS COKDIDrr MDim 

srro tT ALoraio ivssit adessb sacbjìm. 



< 






ili f^*?* .9^* *«*'• '^•»" ^>^^^ ^ ^«w L M«. ÈI69, 



, V intaglio .pofttò: •opariomiaiilit^ittotlrt 
I7oè>.. che. iiscico.diiU^ arca ofira a Dìo Mcrì;p 

• * ■ * ■ 

,. La GrcondMone del Signore^ ioprt la yU 
dna porta , è open lodevole di Pietro Mera 
JPiaminingo^ (i) ma nel quadro medesimo la 
gloria d'Angeli^ uno de' quali sostiene la Cro- 
ce^ ed altri suonano .iraij istrumenti intomo 
al nome di Gesù p è lavoro eccellente di Mat- 
teo Ingoli da Ravenna (a) seguace di Paolo 
.Veronese ^ e del Palma giovine. . ^ . 

Segue la figura di Daniele, la quale è di 
legno al pari della prima, colla iscrizione: . 



DECXnS GRMELLOKVM PàTAIDVS DEOrT UXB COUCRDAM 
QVEIS MAJia EX VLTIU PDBUCA CVEA FORET . 

Di sopra evvi Caino che uccide il fratello. 
Nella tavola del magnifico altare il cava* 



■ti jirlo I«eb i cIm mai fa R« ; • la fUKaa tUat la corosa tal 
capo, ad uà libro fra la maai* 

FUniaio Comaro è caduto agli para aaU^arrara ■wdatìiai 

*(i) Fu il Mara dì tuAciaoia talara ; ataodo agli omUo aio» 
dialo da'Veaeaiani pittori* 

<t) Matiao logoli vaaaa'.faactallo ad àbkara ia Vaaatia; a 
fa discepolo di Luigi dal Frito. Fa pktora di OMffiio graoda; 
ad a parerà del chiariaaioio aìg. alMAa Laati aoclM baoa ar« 
Cbitetto. 

Morì d'aaai 44* «1 taapo dalla ftaritiian peata dal I0i« 



55 
Iier Pietro Liberi Padovano (i) dipinse TEter- 
no Padre, e Cristo sulla Croce sostennid da 
alcuni Angeli , appiedi del quale sta .génufles* 
sa la Maddalena spasimante d'affannò; e san . 
Ix)dovico in abito yescovile ' che accenna con 
mano il doloroso spettacolo. 

Quest'opera, che si trova fra le stampe 
del Lovisa disegnata da Angelo Trevisan , ed ' 
incisa da Giuseppe Baroni , è una delle non 
molte eseguite dal Liberi con cpiella grandiósa 
e nobile maniera dal Zanetti ammirata. Spiace 
il vederla coperta di polvere, ed annerita dal 
tempo* 

La statua che segue é di pietra istriana , 
e rappresenta ZACcaria; sotto a cui leggesi: 



P%ATB AB VTR4QVX DEIN CONCESSA EST DOMIMI lESF 
CBSSCEMT VT CVLTV8 GLORU HOKCMiQVB LOa. 



» * 



Neir intaglio superiore evvi il sogno del 
patriarca 



K 



(i) Pn il Labori per q^alck* tempo ta GermftaÌA; • «• riparie 
•ltr« • srMidi rlecheiat , i tildi 4i carttlicn « coote. di tntìh 



frM •pleadklcBsa. • seUa fa parrocchia ^ «• 8a« 
ta «apéUMo da lai odiSeaio ^aati da' foo^aoMotl 

col ditegoo di Saboiiiaaa ManoM Fioroatìaa'ì od \ qaelU dii 

la poi p oo n doto doUa pairiiia fooNgUa Ciao.; 

,, , BliH ^«a«** pSltara d*aaai 8i. il iS ottoWa l^. MmI 

•u m M f i to —I a a trri i ii i ddUi oaddotlè yatacHii>» 

• ' C 
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Del Meni! 4 il Battasimo; di Cristo ioprt 
la fegqepta porta; e>Jli{aeita- che Paltmopcìi 
xa già nominata aona dalla me nugUori. Mék 
V al to: Iddio Padre > corteggiato dagli Angd^ 
collo Spirito Santo ò lavoro del detto IngolL 

Davidde è V ultima atatua parimenti di 
pietra; ed à r epigrafe: . 



1- '.' 



CKPTA FOVETE PU COLITI; MnUBOS 50MM 
QVO NIL IN TEBAIS CELSIVS BSSE POTEST, 



• • 



Abramo in atto di sacrificare il figliuolo . 
Isacco è il quarto sovrapposto intaglio. 

Altre statue, ed Angeli di legno dorato 
sono collocati sul frontispizio, dell* altare, e 
sopra i laterali delia Cappella^ 

Il Veronese Giaml>attista Lorenzetti (i) 
nel soffitto, lavorato elegantemente di stucchi i 
dipinse Gesù sotto il quadruplo aspetto di 
SALVATOR, FILIVS SYRACH, FIUVS 
lOSEDECH, e NAVE; e nel rotondo di 
mezzo fece due festosi Angioletti, (a) 



(i) Ltk mtmi&rm 4«I Lortsictti, per —amimm M Mf, rfnM 
, Lftnzi. fa pronu ^ gnadivM; • b««aa ìm tiala. » 
^ Operava «gli a«l i64i« 

„ . (a) Aoa h U Bamlaioo» cMM.ai It^ga Mila Gnìda di VtMtki 
Vili. L Paito I« paf • i35. 



^. • 



Pét ì^uitimà accennata porta si entià nei 
ìion grande Oratorio^ rifabbrìcaiò Tannò i655¥ 
dalla Confraternita siinnoinìnata ; nel quale i 
giorni festivi si raccolgono ora alcuni deroti 
aotto la protezione di s. FilipjMi Neri* 
. Nella tavola delF altare il Padre Eternò 
Ira varj Angeli è opera di Pietro 'Ricchi Lue-' 
chese^ (i) eseguita colla ròanieni tenebrosa di 
^e' tempii 

• • • • • ^ 

Lorenzo Gramiccia £ece il quadro che pen^ 
de dalla parete à sinistra colla Vergine ^ e i 
santi Domenico i e Rosa. Nel soffitto Tado-, 
razione de* Magi 4 un lavoro pregevole suUd 
etile dei Qassani. 

Sotto agli archi ^ a destra di chi osserva^ 

f si scorgono due opere insigni del cavaUero 

Andrea Celesti Veneziano.^ (a) quivi trasporti 

tate datila distra tur Scuola della Beata Vergine 

della Piacer 

La prima f pressò all' altare p mostra il 
Violata $é LaoL in atto di ricopiare le c^ 



<t) 9«qM il BIccM Mi •«o^. * iMlia Vém% l^mM I67& 
(t> AaArM GdMiì fi é Ut t fU di HttHo PmsAMi ék cai 



▼i segnò' ranno'' 1675. in cui fu dipinta;^ * t' 

Ndraltrt vi sono/i lU Magi ^ che dalla 
stella a Betelenime scortati^ tributano i loro 
oinaggi al Pargoletto Divino. 

Osservabili sono questo pitturo pel gran* 
dioso e vago carattere^ per là fecondità delle 
immagini ^ per 1* espressione dei volti » e per 
tutto quel prestigio pittorico che dal Celesti» 
era posseduto in grado eminente. 

Usciti di qui p appiedi della descritta Gap» 
pelle giace iì Decemviro Lodovico Diedoj» il 
quale dopo la presa di Costantinopoli ricon» 
dusse salva la Veneta flotta per jneszo : ai 
legni nemici; e fini quindi di vivere in difesa 
di Zara» dove il grado sosteneva di Podestà» 

Sulla pietra che il chiude sono incisi due 
fanciulletti uno de* quali porta un trofeo, 
Valtro una sfera | e presso alle ginocchia anno 



(•) lf«l •o4f* mtra c«rto Lnca Fìorostlao » S q«al« Hm^À 
•MI dipiagMM chi iiamifjBi ili M«cÌA V«r|ùi« | , It qaali «om 
•ptrM p«r U citili i|*lulw. 

Ptr U «a« triuUnm virtò • • ptotli tiafiiUra «n d» tatti 
«KUmaio U AaoIoi ciucch« éMm rootiv« aUa fatta «rwdMta cM 
r Sf Mi|tlMia •• Luca t meHìoo ili pr«»f«MÌOB« • f««M •««!«• pit« 
fora. -—V. LapftiStor. Pit. daU'Iuiia T.U. ptf. 9* «diaio^tM 
IVeiBondÌBi^ 'Bauftap . i8|Q« ' '• 
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Sbbipìuìa sigi* ^*ti oh dké a mio o^ef 
lignifica: FOEUaXAS FVTVRA* 
V Nell'epigrafe « leggei ^ • •" 



' I 



. D * 



i IM . 



Il •• 
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LVDOVICVS DIEDVS X . VIR . 
OPT . BYZANCIO CAPTÒ 
ET teX BRITANIA FIUO RÉÌ ! 
P » CAVàA IN VINCVLIS KE 
LICTO VENETOR . CLASSEM 
PER MEDIOS H03TES TVTO 
IN PATRIAM HÉVEitlT t AMD 
£M lADERE t>hA£TOR MORTA 
LES EDOCVIT PVLCRVM ESSE 



PRO 


X RE a 


p. 


MORI . 


. SIRI * 


^^* *■ 


■ ' » « 


SVIS . 



• '^ \ é 

n gnmdipso moniiroentò che . .segue dei 
bojp V«lier. fy cretto, dalla .,Pi;ipapes$a . Eli*^ 
iÉbetta<^i]friiiii^. moglie del Doge.Silt!^trO|| 
Mi dia^o di Andini Tliralk; r -vt .?/ - f 



< • 



coloni* coriniki a» fino in«fi«o fi«cl-gg«»«> 

dagli iniltori Antonio Tmi.. • P«»~ ^ 
«fui j aolto .1 quJe collocf « .i^gono tre 
XW ^tat Jcon .bito o co««« Dudo 

'"^ Q^iii» Ae «tt na n»«»o, •«o¥^ ^^V 
ParatU, rapp««.nU il Doge Bertucc» (Alb«w 
tuccio) j leggendosi «otto ad es» ; 

BÉKTUCIVS VALEBIVS DVX 
yRVDE«Tlà ET F^CVWDU * ' 

X . , mAosvs 

HEU.E8P0NTlAq A VICTORIA. 

WAIOR 
•pWSClPE Fino 

.;;• . t'7.. MAXIMVS • 
; ...ÓBYlìANSOMDCLyia 

Nel «656, alli .5 giugno Bertucci V«li« 

mtrmae «ì «oclio Ducale, ., . 

^.l.U«im. . .«.I "« .«^«"^ . 
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é strage orrenda de! Torchi; dei quali dieci-» 
mila rimadero uccisi , quattrocento prigionieri > 
e cinquemila furono gli schiavi Cristiani. ricii* 
perati« De' Veneti non si numerarono' che 
trecento fra estinti e feritié Frutto di « tale 
vittoria fii in seguito la conquista delle città 
di Tenedo e Lenno* 

^fU governo di questo Principe fu glorioso^ 
mahrave; poiché giunto il 29 maraso 'i658« 
mancò di vita, non contando che Fetà d'ùw 
ni 6au •'• 

; , ;Ia seconda figura f\ lavoro del Tersta , è 
delDoge Silvestro; ed i l'epigrafe seguente '9 

SILVESTÉR YÀLERIYS 

BÈaTVCII . FILIYS 

P&INCIPATVM 

jEMULATIOjilE PATRIS MERTIT 

MAGNIFICEirriA ' OENATIT 

SYKMENSI PACE MVNtVTT' 
OBUTÀKNO MDCa 
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Silvestro Yalier , figlinolo di Bertùcci j 
detto venne il aS di febbnìjo del 1 694* 

Anche sotto al suo Principato ^rono i 
TuthiTaiuio^s^ento battuti' in Mocea dal 



ff. 






M 

liAtoiioanào^ al xelebnDoge Fnncmw Mo^ 
rosim^U iPelòj[)aiiDèaia6o» ^ ' -^ • ••» ' -p:; > = 
t ;. < Quindi' Iranno dopo' si fonila ima^tieg^ 
contro^ la -^ barbara ^ 'OttomÉua ' poteiiza'^ nella 
quale . entrarono ìF linperatoref Lbópoldo p li 
Polonia^ e la Russia, doYe il Osar PSeMo h 
^^ Grande regnava^» Durò tre anni la giÉÀrra,' 
essendo Provveditor Generale de^ VeneaBianl 
Girolanio Dolfin , xhe apportò danni ' gratis^ 
simi ai Traci, dai quali chiesta la paoe,^ fU 
questa . alfine conclusa in .Carlowiti» ^ ^ bitta 
deir Ungheria , nel 1699. ^colP intervento 
dell'Ambasciatore plenipotenziario Cavaliere 
. Carlo Ruzzini ; rimanendo la. Repubblica in 
pieno possesso di tutta laMoreafino all'Istmo 
di Corinto. (0 ' 

L' anno successivo, 1700* ammalatosi 
gravemente il, Doge , passò a vita migliore il 
giorno 5 di luglio, in età d'anni 70^ 

Silvestro Yalier fu giusto, prudente, ma* 
gnanimo, e grande. Pieno di zelo verso Dio, 
amator della patria i soccorritore de' poverel- 



•t * 
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, (jl) Ltugief, 8i«r» AtiUk lUpob, da VtMiia T.XOLtSb. XVfl 



4:* 

. li, £u:l^eBettpiode^baolu.iE^ilkciipi« Nè)8M 
• lestameata, fatto quattro^fi^iii prima dèlia 
sua morte p ;beneficòt i \ eoagiuoti r^ %^ -atnici f 
destinò . somme iippor taqli a m vantaggici f dei 
Monasteri p ed. Osipitali j JasUcui Mansionario 
dentro^ :e .fuori delift j Capitale ji feOBf.dono 
d* ima collana 4i giiofi^i^^iM ^ perjle , a MarJA 
del ApsaniQ r. ^^1^ 1*< qo^le !nudr}: pttrjtioolar ! 
devcmone;' assegnò, fiedid, quia, duGati%pèrma^' 
ritare; podere; donzelle; e iCinqpianUux^UKM * 
lasciòj^.IVepu^^ t * ^^r» i 

. Ogn) ^dasse di pecsome a>mpianse./ la^sijui . 
perdita >, come una; pubblica. sc^agaraf II r.]/^ ' 
, ti, l4)S^l»f ;deUa,|>>gm^.f 
Gmiini.QoMxzai |!foi sottoposto elpgipjeg* 

• * ■ ; \ ^ . . . ' . 

i ' i t' >■ • 

„ ; SILVESTIVt COmvX . 

jLOMàNVYlRTVTE 

t ci -VENEB/L PIETàTE •: ; f ' 
er DfVClALI' Cp&OlTA. , IHSIGtttJtf 

• OBoriiDCCVin. \ ! 
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CO 1U«m. Tk« Jd aiymU Silvtiitt^ Talkrt, Fant |tf» 
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Stampftlia^ IVocumiora di •« MtrtoV ^ 
l^nivissé otte ikmyitU*illu6tM'€oii9drkei''eaos 
cTtandodi oòntinuMMiite'ia opòre di' p^ti | • 
ibi n corso dfl^ gioim ràoi raniio ijoft.' - 
> '^ Nel primo'dei sette «bassò-rilien del ba- 
umeato^ «Ilii destra di :dii' osseriFa> erri* la 
Mansuetudine ;''là¥ór«' di Pietro Barattai tk 

« • • • 

.Caritè in^^ellò che segno è dello' tenitore 
medesimo; e al di sopni^Ia statua della lUio 
chezzafu travagliata da Antonio Tersia«''Nel 
terzo la Costanza è d^ignoto arteficei - ' 

Marino Groppeììb^ nel basso-rilievo di 
mezzo; simboleggiò' la Vittòria riportata dalla 
Vèneta, flotta aiDatdaneHi il -giorno ^ dedìisato 
ai santi Giovanni e Paolo > a6 Giugno i656j| 
leggendovisi in un angolo : . . 

S VB AVSPIC :. 

.! •■, SS , ' : 

IO »; ET PAVLI 
VICT: NAVAL: -: '' 

MDCLVI. 



I » 



Ewi di sopra la Virtù che corona il Me- 
rito I statue di tutto tondo lavócaUr > àsX 



• <» 
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ripetuto Bonazza, Del medesimo è U quinto ^ 
che rappresenta il «Tempo» avente in mano 
Xktf accesa lucerna ; cui segue il Valore ; pure 
^* ignoto. Sopra questo ]a Scienza è opera 
del Baratta, Neil* ultimo |< di Antonio Tersia., 
é figurata la Pace , che la temuta facella estin<* 
gue della discordia; . ' 

' Sopra la yicina porta al di fuori sta il 
;lnisto d* un Senatore della famiglia Dona ; 
:sulla cui base è scritto; '/ / n^; u : 



r « 



BXaHAlVDI POHATI FIUYS 



Mi • 



e sotto; 



NVNQVAM MIHI SED 5EMPER PAIUIìB • 

. Per V altra porta , dischiusa al par della 
prima nella gran base del monumento', en^ 
trasi nella magnifica Cappelletta di St Giacin- 
to» ora del Battisteriot In essa non più si 
Tede a sinistra dell'ara il quadro del Palma 
col Santo che libera uu' ossessa ; poiché tì fu 
sostituita la flagellaziokie di Cristo deir Àlien^ 
S6 (i) che slaTa io santa Croce di Belluno. - 



\ » 
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DlfWmte letndro Òtditinò (t) ikptèèé» il 
4etto SaDtd > che . a piedi* aaciutti col scoitipau 
gno suo. passa on fiume. Alla copia delltf 
figuro aggiunse Leandro in quekl^ opera il» 
ritratto di se medesimo nella figura presso il 
garzone a^cavalloé /-♦.♦'. ^ > 

Tolta la primiera tavola con Sé Giacinto i 
di Sauto Perauda > erasi collocata sopra YAU 
tare , «dopo la demolizione'' della Scuola § 
V iniagine di Maria della Pace ) ma venne di 
recente posto in suo luogo un quadro coi! 
s* Giovanni Battista , che phedica alle turbe ^ 
ppera di Gregorio Liazzarini (2) Veneziano^ 



. u 



étaipo pr^tMù M ?àoU VtrM^M; dal qa«ù,fa>^ itlotk co»f 
gkdato; L'AUcnM ti «UonUnè poécìa diUU ap'pnM sMaUr* p«tf 
M8air« 1* leaonda tu» («iiMiri» cIm lo traiM a«l difetto 44* ■Mi'. 

Fa pittar* ^«dil^ ; • pcròk fVfl frÌMi c^fuadtlU ••^ o^m 
Moi4 d' BBDÌ 73. Btl l69j>« 

(1) Leandro .da Ponte» Ss^^ di Iacopo daBatfiaifo« mwiSlb' 
rana dal padra; a a^oì io parta la maMima iitaaao. 

A dir tare il tod paAaallo «oa fft mòltd ahlito , d pvt il 
atioostò alla prima, cha alla tacoada aMOÌara dal gaatlofa* Kti 
rliraiti però fu a«;c«lÌtBta pa^ modo, dia la faou di lai caria 
aoa solo par 1* Italia tutta • ma aavora in Europa.' Faóo ^uùit 
dal Dogo Marioo Grimaai , cba lo craò GataHara, 

Mori TaoDO 76. daU*at)i aua. aai »€tS. « pà •hhé la atpak 
torà ia d. oalvatoira. 

(a) Quasto pittora peguì per alcua poco lottila toaakrocodd 
tao maestro rnbeaaco Roaa-; ma coU'as^uo atndio gìaaftf 
qubdi a fugarlo per sempre dalla Veaeta icoola. 

Fu il liaftsariai aocallaau ael' disegno, liuou coktrinHj 



--*i 
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Fra gli stacchi nel soffittò Jacopo Palma 
il giovane (i) dipinse in quattro ovali Uconi' 
Santi; ed a fresco F Eterno Padre nel roton-- 
do di mezzo. 

Sopm la maestosa porta ervi un picciolo 
quadro con s. Anpa, che insegna a .lèggere a 

Maria fanciulletta« 

« 

Sortendo da questa Cappella ' trovasi ap- 
piedi del monumento il sepolcro dove ri- 
posano il Doge Silvestro, e la Principessa 
sua consorte, essendo Bertucci tumulato id 
St Giohbe« (a). 



• qoMtus^* £ gatto bob «eaiprt titace» tbbt fama di grta* ' 
* <l« macftro. 

Secondo n Zanetti morì Gregorio pr«tM suo fratello porro* 
: 00 di Villoliooo Mi Polooìoo ai Rovigo , cii^ il a74o, d* an* 

ni ». 

V*ii pere cKi lo dice «orto nel Frinii d'anai 76.' nel 1730. 
(1) Jacopo Palma nacque in Venexia Taoiio i&44*» ^*> figlinolo 
di Antonio • e nepote di Jacopo detto il feccliio. 

Poco poi4 egli apprender dal padre ; ma portatoti, a Boma » 
coDi ti Iraltenno ttndiando per olio anni intieri. Al tao rilono 
in patria aeppe intinuarti pretto lo tenitore AUttaadro Vittoria* 
detpola allora da' lavori» che prete a proteggerlo. 

Jacooo dipinaa da principio con atollo Impegno , o diligono, 
ta; oMloto di rommitiinni atè in teguiio meno di ;ac€0«, 



Gott&di moro nel d*i^t8. anJii'S4, olaaepolto in qaoatf 
no , dinanaS la porta delta Sicnfetia. 
(à) La FamiglU dei Principi VaUe> abitava dirimpetto a ,fan 
Oiobbo.nol pidaaso «A 'lampo 'dei OonooUa ; ' eto^ oern' f9<^ 
di retidonaa ogU AmWriHitri di Friocii/protto ìà bfpoUdÌM 



/ Mdntrt il studiaTÉ èu dotti ì'epignili) ié>- 
Jwicnlei imo d«i Padri di (jàesbò Mofutotenf 
U'Mgnetatè^ cht «éhné tobito kc«(dta< 

■ ■■••■:• 

VAI'KAIORVM i 
\, PRINCiPVM < 
CINEREA ' ' 



• . • 



e ♦ 
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li TinliÀi i' architettò della ttokìissinut . 
Cappella ' che s^uè^ eretta ài santo Patnarcit 
Domenico Panno t6gò. Tratto quiTi è pré-» 
gevole : i matroi ^ le pitture i i faronzL ComliW 
ciando dagli ultimi , furono questi eseguiti di 
Francesco Lioni col disegno ^ e sotto^ la son 
veglianzà del celebre scultor Bolognese Giù- 
seppe MazsEa , a spese del p. maestro fra Gio- 
tanni Francesco Gallo Veneziano^ che tré 
Volte fu Priore iù questo Cenobio^ e morì nel 
1733. 

Il primo adunque , a sinistra deìrosserva-' 
tore i mostm il Santo che fuga dai un'ossessal 
il demonio. ^ 

» • • • 

Nel seguente egli é stestf sul duro letto 
di morte > circondato da' suoi figli e compa^ 
gni > che ili atteggiamenti naturalissimi ne de^ 
plorano la perdita amara« Col santo Spirilo 



L 



• • 
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y^è nellUlto il SalvatoNS^ p U Vergini issU 
•tenti al ,di lui felicissimo transito. 

Nel letto libera il Santo dallo spiriito iii-f 
femalé che lo truccma un nobile garzone 
in Tolosa I presenti un prelato ^ ed un fra te ^ 
in cui é ritrattò il p< maestro Gallo suddetto^. 

Dal lato opposto evvi $$ Domenico^ che 
sfidati gli eretici Albigesi alla prova del ìao^ 
co^ Tede incenerirsi, i loro libri; e quelli di 
nostra Religione illesi sortir dalle fiamme. 

Quello che sta nel mezzo rappresenta il 
Santo^ che ad alcuni di quegli eretici conterà 
titi somministra il Battesimo^ 

Non bastò al Mazza la Vita pei" éompiertf 
il sesto ^ che perciò venne. fatto dì legno; é 
dimostra il medesimo Santo che aberrato per 
la veste dal marinaro che lo tragittò addita 
sul terreno prodigiose monete per soddisfar 
r inumano della mercede prete^. (i) 

Sul magnifico altartf avvi un ricco, tabef^ 
tiacolo^ ai di cui lati stanno genuflessi due 
piccioli Angeli di candido marmo ^ scolpiti 
con somma diligenza da Guglielmo Berga-* 
masoOfl' 



t ' 



t t * ' 



M«lM^ 



> ».' •»• 






mno(t) dì|^iiif6 la Yergiàé ad tlccÉid krigéli ^ 
che fiancheggiano' riteiagine di' 'a. Ebmèiiico. 
* ' Il soffitto è circondato da'ra' cmiiitcioiié 
tnagnifico messo! *'ad' oro', sosteimtó da otto 
Angeli di natihitile grandezza e maestrevole 
lavoro , parimenti dorati ; nel quale Giarabat* 
lista Piazzetta, (i) espresseci santo Patriarca 
portato al cielo alla 'presenza di molti fraU. 

Può' dirsi questa la più bella fìa le opere 
dell'autore , e la più rispettata dal tempo ; ed 
in essa va certo esente dalle tacete che a ra-' 
gione spesso gli si appongono delle ombre 
troppo forti, e della tinta giallastra. Vi si 
scorge inoltre la sua perizia nell' arte del sot* 
to in su. 



j . 



(ì) n Brutalcrro fu tcolarp di MimIò Ilt»ìi8»i » «4 iflùtalvm 
ài ScbMliano Hiiii. DalU vantcr* di qotitì trMM «fU uso itili 
cIm à iBollo dtU* orifiii»U« Vivfra aacora sai 17S3. 

(3) Aocrcbbe gloria il Piaxtctu alla icnola V«aasiaMico*taiM 
diitgai. clia i«Ba, ric«ffcatiiiiaw • • col magii t o r o dilla «adira # 
del lurea , chi Mppa uiara oppoituaanenia ; a per cui giuaia a 
aorpraadere. 

Fu Sgliudo di Jacopo» nati?»' di Padcrolia «al TrofigiaB»» 
•cultore in legoo» a atollo dolio aoUa aua profcasiooo. 

Queito piitora TÌita povero iempre ; o tamioò il corco 
della iua viu d' aaai 79. nel 1764. Fu luaiulato uella Ckioao 
di •• Maria di CoaaoUsioao detta la Fava , fra l' aliare della 
B. Verg lae , a quello del b. Gregorio Barbarigo sei aopolcra 
acquiiUio dal celebro librajo GiambattiiU Albrissi t €1m f^ i^ 
•oU iuo Bec«nata« 



?9 

/ Nei pennacchi del softitto nuKlef:inio fece 
pur egli a chiaro scuro la Religione , la Beni« 
gnitàf la Costanza j e la Giustìzia che tiene 
«gli occhi la benda, (i). 

Posto in altro sito il quadro della maniera 
del Celesti 9 si venera al presente nell'ai tarino 
che segue la mentorata imagine di Maria Ver- 
gine della Pace, opera di Greco pennello, tra«» 
sferita da Costantinopoli V anno i549« P 
poscia nel i5o3« donata da Paolo Morosini 
m' Padri di questo Convento» 

Credesi che sia quella stessa dinanzi alla 
quale addormentatosi orando s. Giovanni Da<- 
masceno, zelantissimo.difensore del culto del« 
^le sacre Imagini, si trovò riunita la roano 
destra, che il Greco Imperatore Leone Isan- 
rico gli aveva fiitta barbaramente recidere. 

Una preziosa lastra di porfido forma pa«> 
npetto a questo altarino. 

SulF angolo della parete contigua è col* 
locato un quadro (pi) dipinto a olio da Bar» 



. • 



r (i) Hm n trovo b Gvìai,>aiciifa UU Q«M« da ▼•meSih 

«▼•L L Paf«* L pug. 139. . 

• (t) QmtU igora Itmuifii porto d'ooo trnnAm in (|i«ei wfvfi» 

' t titoolo •ofTo Vwhìmm ali«o,o tiaiitffo dtUa pott« prio> 
• «Im fa ffiaum ytr. c o U i w i r n mtUo di ■• OirOlMOo. 

Il OMO MNilortltt« é. Éimaoi vm»f 9mA ddl^Ocdioo 

' d ■ 



tolameOuVivirini: da Muriiip .(i) wk Unto 
Agostino Badentein abito. VesooTik» .:, . . j 
Di grande espressipoa à la testa affricaiiÀ- 
del santo Dottore^ eseguita con idiligenia ta«* 
le^ che noverare ai possono i Jieli ! della bar* 
ba^e icapegli^ 

Presso alla base del trono éono dipinti ale 
orni libri cosi al naturale i , che V osservatore 
sta in forse 'se debba stendere la mano per 
prenderli* 

Reca stupore che il Zanetti posponga que^^ 
stapperà airaltra deirautore medesimo che si 
vede nella Chiesa di & Maria Formosa all'aU 
tare della Concezione. Il parere di tanto nomo 
é. degno in vero di gran riguardo; io però non 
saprei scostarmi dal Ridolfi che ne parla aU 
trimentj« 

Appiedi del quadro si legger 

t 

BARTHOLOM£VS VIVARINVS DC 
MVRI/LNO PINXIT ScCCCIXXIIL (a) 



vWa la VargUa « il Btitiiia , •• Marco » •• Ooaiaako a • a. h^ 
raaao. VaHramo i dua nltiou odia Ca|ip«lta dalla Sé* Trinca. 

(i) BartolooMo Vìtotìoì approia Tar^a da Aadroa da Muraao 
valoroio piltorog a flM<*stro dalla prima Muoia VaaaEiaoo. f^ 
«00 dai primi a dipigaora m olio ^ a lavorò allaroacivamaoM ao" 
.cha a Unipara; uModofi ora fàà ora maoo dili|easa« 
Operò dal l^/Si^ Suo al i4^ o i499« 

(a) a Boscliiù» o UBidoli aooo kÌMÌmaa dal Zaoalii forchi 



lift vicina pittura <|iìiidriluDgà è ìatoi^ del- 
Veronese Giambattista d^Angelo^ detid del* 
Moro, (i) 

Esisteva Questa nelFex Magistrato degli 
Àrmanìenti^ chiamato Camera deirArrhar j e 
hippresenta S. Marcò che assiste ai Signori 
componenti quel Magistrato^ méntre paga- 
no le milizie di mare. Da nn lato v'é il prò-' 
spetto della piazzetta verso il molo; é il Dòge 
che s^ avvia al Bucentoro^ 

Il nobile deposito di pietra Istriana colla 
ktatuà equestre di legnò dorato^ che scorgési 
anpèriorménté ^ fu per decreto del ^nato faU 
io erigere a Nicola Orsino Principe di Noìa^* 
è contò di Pitiglianò Generale delk RepubbÌi-« 
tà; il quale difese Pàdova stretta d* assedio ^ 
dall'esercito di Massimiliano hi tempo della 
Lega di Cambrai. ^ 

Questo Valotosò soldato morì di febbre in 



jLm 



liutai» wuU r«p«M ladieata mÌ quadro. U primo lo dum 
dtpiaio Vmw i4it» Talini atl iiÌ6\ '» ttc« che ■«! i4^3. 



U %uiM k ngiaM t M bm Uìm atto aitgUa dai dn#. L« 
kllara dapà H qaarta C ^qaaattlaqaa «ablni aasarlo , aaa 4 al* 
t riM i ati aaa ti cdUà Ua«a tfocta «al bafta^ aui aMiitimaaM 
' ttaa I. È ^«tiia ««riik di raita'di età tia^ilaa ]|ni6 diiaririit 
••■ta d a il aaadra tallacaia ia atta appattoa* ptr lala iiaaia. 
^ (i) llaga Scriniti èptodi mM U Mùara di ««aM aitta^ 
OfinM i|li M t6#i/' .f..i. ... . .>?"\''-''^ 



• ^ 



■«•% 
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Xiegaago ani finirà deir«iiiio iSog. aassagesU 
mo ot tato deir età saa^ dopo «aver esortati i 
suoi capitani a rimaner fedeli alla Repubblica^ 
dal risòrgiimnto della quale dicera egli dipen* 
dere allora la salvezza d' Italia.' (i) ' 

Le due statue laterali rappresentano ]a 
Prudenza e la Fede. Nell'attico av?i il Leoi^ 
ne alato che sostiene il libro or' è scolpito i 

PAX IVSTIS 
ET PUS VITA 

, L'elogio composto dal celebre Giambat« 
tista Sguazio è il seguente ; 

pimiio • tsvtictiTii • ww9MKTua ^ 90». u« mpcn • tmioenni^' 

« 

ftE . xr. AiiKo4 • M4«iut • cLAMsmntt. BBBTt • «itiis • m of unu m « 
A MAviuiiu. éMifnr. obsìbuhic. rATàno. ootUTATA. TiMTnit. tiv 
firait iirrLAMt. ••y. m. «• t • ». oniT. AiT^nt. Aimo, ijktui. M^B.im 



j(t) f0irì O^rd, gemii ahi, rsmik l»^ H, fH,tii^ ' 



V 



bi Lotetkzo lA>tto Veneziano (i) seguace. 
Un tempo de' Bellini > e quindi dello dtilé di . 
Giorgionb è la tavola lodatissima del vicinò aU 
tare che rappresenta V arcivescovo di Fioren-< 
sa santo Antonino sedente che sta in atto di . 
leggere un libro , mentre due Angeli gli fa»; 
sellano air orecchiò; 

Sotto ad esso uno dei ministri è in atteg- 
giamento di ricéver suppliche. Fai tra: di di^ 
stribuire elemòsine ai poverelli; é tutti e do0 ' 
con mosse cosi naturali ed espressive ^ che. 
sembra udire il primo richiamar airordlneoo^^ 
loro che primi produi^ vorrebbero le lòto istan« 
£e; nel volto al secondò scorgesi la eompiaM: 
tenza di consolar que' meschinit 

Uni il liOtto al disegno la composizione^, 
la grazia f e spesso iin fondo azzurro^ che mol-^ . 
io giova al buon effetto nelle sue òpere; poi-2 
ch4 sUccando lè figure dal quadro le airvidUi 
Ha all'occhio de* riguardanti. 

n pittore perequi non diale molta nòbìl-* 



0) QMtatito^ tt lUdoU» a UMA. kà «Uri lo lìieaàibBtrt 

lÉorko M fii* «b«lt L«aii « • I9 li K M f tik VtMtMBO. 
LorvaM Lm* fati* fik w9€Ùàt A pM^ • L o wf » «laiai^ 



» . - V . « 



\ 



' » 
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U «He tette del Santo; VàA mipbtri i forse 
petéhè leftriMé del lutoralé. ' < ^ ' 

' Sopn U porta conUgua tedesi la statóa 
'pedestre di Dionigi Naldo da BrisigheUa (t ) Ia« 
Vorata daLoreozò Br^o^ e posta per ordin^^ 
del SenatOt 

Fu questi Generale di fanterian e difese 
Padova. TalorosànEwn te nel tempo della L^ 
di Gunbrai^ Mòri oppressa dalle lunghe tigiliéA 
e fatiche nella fresca età d'anni 45 nel i5io« 

Uabitazionej^ ed i fondi de^ quali era stato 
prQTveduto passarono per decreto dello stesso 
Senato alU di lui unica figlie { ed il comando 
fu dato a Vincenzo Naldo suo cugino. (3) 

Nella sottoposta iscrizione si legge ; 

• llintàToa « ftttroi. «ov'u. MiufQ« monliii « Mktn « eomuwwm% 
«io« iMÉ4.Bto. iviuoAUi. rtRMV4innrii« fticllo. lu •àiUM, mcril. bH 

' «MlTAtKM . mrftlUI « STtTINVlT . HOB • AC . fOllTITVDINB • IJICQMràl 

iiiTBA • Aiioi • pirctt • rftMT • vaiBvicwt • fktà.nm • Màmyknt 
«lOiiÉirf • Bi, mMiu. Ti^iuit. ■•«• TiBTvni* btbk. rBwsxvfV 

IIOBVMBIfTVM • CLABIIUMO • LAVBIOAMO • rBIHC . BX • AMfUBB. 
•tVAT • AVCtOBITATB • MtlVIT • OillT • ABTATIt'. AMMO • %tf. M. p. Ih 

i 

e sotto; 

ppn ^B»Bftu.«Ti*faa,fipB*A«MAn.»B«.«Btsttm* raoTB^rs ^ rràii 

n • HOC. OfÉBB . YOB . riB • TBKBJUITA. BtT • TBIIBT. ■• f. 



(1) P]«BB« foru liti territori» ài FiMiti. 

(a) P«tri Ourd. BnM HUl, Vta, lai». Z. pf . Syf. . 
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Da questa epigrafe (clie non si yide da 
alcnno degli scrittori » o fa trascura ta)\iraY^ 
'visano le angustie del Senato in quelle terri-^ 
iHliemergenasef eia sua esemplare pietà ; pre^ 
gio glorioso ed incontrastabile in ogni tempo 
de' Veneziani. 

Sopra il monamento del Naldo avvi un ^ 
ampio, ed altissimo finestrqne, tutto dipinto 
nelle invetriate. 

' Ve nell'alto T Eterno Padre , avente ai 
lati il sole e la lana^ Sotto ad esso si scor« 
gè V Arcangelo Gabriele cbe annuncia alla 
-Vergine il grande Mistero, ed i Profeti Isaia , 
e Davidde* 

» Segue , in itiezeò a bellissimi porticali , 
Maria col Divin Bambino fra le braccia, il 
Precursore, e gli Apostoli Pietro e Paolo. 
A questi succedono* gli ■emblemi dei Vangeli* 
sti j e poscia i quattro principali Dottori del- 
la Chiesa : Gregorio , Ambrogio , {Girolamo 

^'Agostino. • ••-?-•> ;';t'.-fr->M 1^ 

Veggonsi dopo i santi Domenico , Jaooi» 
pò Salomone , Pietro Martire^ e Tomaso TAa^ 
gelico; e finalmente s. Gregorio, i Germani 
Titolari, e s, Teodoro^ (t) < 
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« 

r V Questo ..fuiestroiie che mineodeTt ; niot 
fu risUurato reimo i8^4.:f jper ctoni del me» 
ri(aQieote Iodato. ;selaiitissÌQlo ;peixocO in «!• 
loia , attuale Vescovo d* Udine Monsignor Lo^ 
di| e vi si appose T epigrafe.; l 



•\ 



• < • * * 



SVBUME . OPVS . VIVARINr *; 

Narra il Ridolfi (i) che nel .i47S« eske» 
dosi incominciato a dipìgneré ; sui vetri, fu 
quest'opera eòi cartoni eseguita di Bartoloineo 
yivarini« il Zanetti (a) la dice tratta dai car^ 
ioni dei Yivarini, e specialmente di.JBarto* 
lomeo. 

Maleg 
Giorgio 



«'( 



1 1 



.1». 
i sotto il cavdtlo di san 
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HIEROrOMVS MOCETVS R 

. : • . • ■••.•■.,;.-..• I.... ■'; . •• . . ■ . 

ah ché:^i;o.va.. indubitatamente nel Mooett» 
r esecutore; rimarrà a sapersi se questo. pit» 
tor Veronese cMato y come lo chiama il Va« 
sari; (3) di Giambellino , sia veramente stato 



. » ! 



«« 1 



(i) Vito ad Pittori P. I. pag* *•• 

(9) DfUft Pittura V«MiBaB% lib. I. ft^ «A 

(3) T. IV, pif. losb 



«Mi amile dii sértirsi degli filtrai diségni per 
tale ^benché grandioso laToro^ (0 ' 
t .Riguardo al disegno^ ed alla esecuzione V 
anemmo desiderato in quello maggiore esat-> ^ 
texxa: t^i però grande espressione - nei voi ti > 
ed i tratti del pennello appajono in più d'un 
liaof;o di mano maestra* ^ / 

Oltra all^ epigrafe Hcordata legasi) " '^' ^ 
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KENOViLTVM A5NO MDCCCXIV. 
PIUBFECTO GALYA.GITÀ. 



^■riM^ 
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PLEBAKO D. EMBIANVELE LODI 
ORDINE PR^DM. 



I* fci > 



ING. GAMASSà 
Atn>tl£A .' MEDVnÀ . AR^IFIGÈ « 



y. 



- n ripetuto ' fine^trone artito avera mr ri* 
atauro anche nel ijt^éf essendon prima b 
ttieitooria seguente)^ . - . 
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J^nL UàXttSÙ ìHkVTÈl AKTKFICÉ MtSf ÀVÉATTM « 



^é^^mmMW 



(I) ▼. Btaiit «Ut» M Timmi. ir»l «MitiS iMii •dTl*' 
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K NeUiitaroU deIV«Il«n thi dopo li pòrti 
ritroTisi Adcco Màroom Tri? igiiiip:(i ) dipiotè 
il Siltitore io iimiubo igli Apòstoli Pietro» ed 
; andrei; nell'alte tre graxiosi' Angioletti, ed 
jm peese^ io distanu^ 

Lo Zanetti » ed il Liosi lodano in <piesto 
liToro la regolarità del disegno » e il sapof 
delle tinte; quantunque manchino i contorni 
di morbidezza , e si vegga nei volti una certa 
austerità disdicevole« 

Appiedi del Salvatore vi lasciò il Marconi 
in tal guisa il suo nome; 

R0CHV5 
M R C O N I V S 

Segue la Cappella detta dei Morti, nella 
quale sulla parete a destra di chi entra si scor« 
ge un deposito di pietra d' Istria innalzato al« 
ringlese Barone Odoardo Windesor, che mo» 
ri r anno 1 574* quarantesimo secondo deir età 
sua» 

È d' uopo credere che la magnificenza dei 



(a) Fu «IlMfo ai GìmUUìm/ m M|^ pm4i U iU Oior» 
^fiouucM» Optf m &• dai aSoS. 
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4Ìf lui funerali autu sin singoUr»t p(dcbèTÌ»« 

ne ricordata dalb iscriziont che dice, - t>. 

t . .■..'.■■•. 

r. ODOAHDQ: ,. V 

' VINDESOR BARONI AKGLO ' 



/-, -•! 
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JLL, PARENTIB. ORTO QVI PYM 
RELIGIONIS QVADAM ABVNO 
ANTIA Vrr^ PROBITATE , ' Et 
SVAVITATE MORVM OMNia 
CARVS CLARVSQ . VITAM DEG 
SRET IMMATVRA MORTE COR 
REPTO CELEBERRIMIS EXEQVUS 
DECORATO, GEORGIVS LEVHNOR 

AFriNIS,-POm CVRAVIT. 
OBIIT ANNO D, MDLXXIIir^ • >> 

• , ■ ■ ■; , 

DIE MENSIS lANVARir 

»■■ •. .. •■ : ... . 

I XXIIII, JET ATI S SVJfi 

.XXXXII* • * 
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talatdrà di bMifiuoto VeroMie (t) «lagbitff»' 
c<Mne vi ai léggé^ raiiiio.i56S« {a)*^ - f 

Iji iscrizione posta nel muro presso Fal«* 
tare stava sopra la porta del Cenuierio de^ 
Giustiziati. .Situato dietro la fu Scuola del 
Rosario. 

In e5sa'è scrittoi ; 



CAMEtERIVM DEIPAIUÉ VIRCtNIS. MARIiS 

Et DIVd HTERÓNIMÒ DlCATVM . 
IN q\Ó DAMNÀtORVM CAPITE CADAVERA 

RELiGidSO AT'Q, OAtl^ÒLlCÒ RlTV. 

CONT'RAtERNlTAS IVSTltljfe NvkcVPATA 

condì GVRAT ANN0< DNl/Ìlb.C.XIflti 



#• 



' ■' l 
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{l) Bonlfióiiò créèiììò VVac^aBo «lai yatari* èiì KidolS, ^ 
dallo «••no Zanetti, in t«c» fu Veroses^. Bavtta unm taU §€•' 
|>arta al atlAbra aoitro canciitad no il tUfuato abita Iacopo Mo-' 
talli. Veroa^M però lo diftfa ancha il Saatonno óèlU V«o«tio 
daacritti ac. lib* IIL pag. li^. liW. Vl.pag. 069 tc7 
' Sacond'i li BotcKiai fa Bonifacio altiero e ' sagiUea dìTìsìo' 
àot il AidolH lo vuole dWcapolo del vecchio Palma ; ad altri la 
/a fcolare di Gioifiaoe. ,9oa lo fu d*flcuuo di-asii, dica il 2»' 
Oatti, ma cooienraodo la ina i»rigìnaliik a^pi^a imitata lo atil^ 
di quelli, è tpacialmenta di Titiaao per modo, cha laacia dub' 
Ino talora alla decitiooa de' più «agaci iotan((eoti aa qaaalo é 
qual «{uadro sia del Veeellio o di lui. 

Seorgeù nell» pp^re di t|fia«to pittora dora la. forte tioto oif 
l^a^r.di CKirgoiieV -^loia U deUcaU maoiei'a d*l PalA^; é 
dova in line le motta grandiosa e la propriatà di Tiziano. 

I^t) KuiU « aa di prt€Ì«o iotomo «!u' epoca Écll«'<|ilai§ éMÌ 
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^ Dello scultore ed architetto Alessaadro 
Vittoria (i) è il magnifico altare di inarnaò 
nero di paragone ^ che quivi fu trasporiato 
dàlia fu Scuola de* Giustiziati a s. Fantino (d) 
aopra del quale avvi un Crocefisso morienta' 
di candido marmo , scolpito da Francesco Ca»: 
Yrioli di Serravallet o come altri vuole da 



B^aìTaiio. lactrt» U Zastlti riporta là «DaoUoioae fm^ «•! Rt» 
frologio da'tt. Ermajora a Fartunaio, dora ù lagga: 

19. Otiobra i5S3. 

aiar'Boaìfaocìo dapaator amalii Ioagamaata* 

8a ^aito 4 U aottro Boaifazio , U qnadro daacrkto eha »or« 
ta vaa dau po*tcriora d'aaai dieci aarebba opera adaaqiia d'àl« . 
tra paaaello. 

(1) Alessandro Titforia aato ia Trento Taano iSaS TeBoa 
da faactoUa in Veaeaia dora farai6 U ano aoggiorao; »4 ■^^ 
poscia u*c\ dal Veneto Stalo* 

Fu alUeTO di Jacopo San tonino* a Sno dalla prima gfovaaatta 
Aedo aaggi del raro ano iacefao facendo ritratti i« auraio ao« 
BÙ(iian(Ì4timi« 

Se il Tintorerio per la topia inn mu a i a n^ la da' •voi dipinti 
vten cHiaaiato a ragioaa il-^foUmaa della pitinra; lo nesso pn6 
dirai del Vittoria » cba dalla ava 0|iero pKgeroliaiiaa riaivpì U 
Capitala a lo Stato. 

Aintd accallanta aa* linrori a atnec^ • la di cai compoaiaioao 
candida a fona fa che <i eonserriao tatiora Lellisiimi. 

Abiiara Ale«aandro in Pairocchia 41 <oo Giotaani Battista 
la Bracora in calla dalla Pietà aella ca^ segàaU col civico aita 
la ro 3799. dov'4 pra%eataaanta il fondaco di lii|oorì; o dova 
a«asista aaaani «o giardiao ch'egli cat pi aceTasi di coItivoracaU 
la ina Masi* 

Blorl d*aaai SS. a*t7 di sano iCoS; p f« tappalllM mA^ 
la Cbiaaa di s. Zaccaria » dove i s«ai co«ad«aarì gli ora<aar»( 
pvatao la aaofiitia vn alagaala daponito at H a to dal di hii bssto , 
• dadoai^warappratanuatiUScoltarà, a l'AiÉhkalimi » ali'»»l 
flUiMada8Ìaii# aaata lavorala^ * 



' 
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GulcoiiBd ^paiì«> die .Bttré iieU^ori etitàéd 
tempio della Siatiftaimà Triilità> dettò voW 
ganuéitté $é Temita. ' :^ 

* Ai lati di éftsó Kedentortf iè due atatm di . 
broiiM di gi^ildeszà minore del naturale np^ . 
iMresenUmti la di lui afflittissima Madre ^ è il . 
Discepolo prediletto s. Giovanili furono laT<^. 
rate dallo stesso Vittoria j e di lui pui^ sono 
i due Angeli in piedi ^ e i due sdrajati (i) pa« 
rimenti di Itfonasoi posti sul froiitispiadtf del 
medesimo altare* 

5egud altro quadrò coli* Apòstolo s. Pie- 
ro i n mezzo à vasta earnpagna ^ in fondo alla 
quale scopresi il mare sparso di Varie barcbet-> 
te. Appiedi del Santo fra varie carte v'à ùnai 
lettera dissugellata sulla cui soprascritta si 
legge t 

StepKano Cemottò 

A labiis iniquisr 
et a lingua dolosa 
MDXXXVi- 



/ * • 



émà. 



itiÙÉL ^«aU MCMipagnaftao 4 palibofe ^ ni; é ^«fadtt illi 
•«poUur»» 

Sui CMfnitUi avtfapo U loro icooli « •• Wtmàmé» émH 
|Nr«i9»leiBCMi« rAt««eo* 
(i) li TcaaijM aM M tU« thè ime Té^ Mb ISki II«, 



- Est tevà questo tiell^«MigUtnitQ.d«lMQtl«f 
te Nuovissimo. 9 

Scorgesi nella contigua {sarete un sepoU» 
oro colla figura giacente d' un guerriero chìu'^ 
so neir armatura y col brando al destro lato a 
e il pugnale al sinistro. Sul prospetto é 4Col«- 
pito s. Paoloy ed ai lati i^Annunciaaioném 

Quantunque sia stata tolta Tepigrafe^ clitf 
certamente essere vi dovére^ ned altro indizio 
ti si. scorga fuorché lo stemma^ e VA postolo 
delle Genti suiiominato ^ é probabile cbe qui-* 
ITI sia chiuso quel Paolo Loredano il quale 
fìi Provveditore ili Candiii i ed unitamente a 
Pietro Mocenigo sedò la ribellione suscitatai 
Tanno i365. dai fratelli Giovanni^ Alessio 
e Giorgio Calergi sotto il Principato , di Mar* 
co Comarotf 

Il quadro posto aopra il detto sepolcro 
mostra l'assetato Sansone^ che beve l'acqua 
prodigiosamente uscita da quella mastella * di 
giumento eoa cui fatta ateva orron^ strage 
de' Filistei. 

In quest^ opera fece il Marconi conoscere 
la sua periaia nello imitare lo stil di GioN^ 
(ione» ' *' '• 
' .1/ altro, quadro presso U pilastro coli» 
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Maddiltna: appiflf di Cristo in Casa, dd Farftao 
è giudicato dal Zanetti, uno dei priini stadi 
di Bonifazio» tratto da un 'disegno di IVafiieU 
lo,' inciso da Marc^ Antonio Raimondi' Bolo», 
gnese. 

Questa pittura esisterà nella stanza Ticina 
a quella deU' ex Magistrato del Monte di Sua^^ 
Sìdio. 

In questa» e nelle tre altre Cappelle che 
fiancheggiano la principale» furono tolte le 
antiche balaustrate che erano di marmo rosso, 
di Verona con mezzi busti ai lati dei Vange^^ 
«listi» e di alcuni Profeti; e sostituite quelle 
moderne che óra si veggono. 

Nel pilastroue che separa la descritta daU 
la contigua Cappella è collocato il ritratto di 
Benedetto XIlL sommo Pontefice (al secolo 
Pier Francesco degli Orsini Duca di Gravina 
nella Puglia) il quale vesti l'abito de' Predi* 
catori nel fu Convento di san Domenico di 
Castello (i) ed alloggiò qualche . tempo an^ 
che in questo. 



i/ 



V » ■< 



(i) AIl*MBaailo dtSU toft laliMi— Q P. Mmttrù hm PS» 
pò Hastìrt PafqoMiaU di lai «oflipagM «egli «tadi is ^imI bm* 
»uk«ro» • tao cordiak fako, oMrt ptr tMtMO ik lUcfrtsiiB 
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* "■■ Lo ètSe di questa pittata sembra quella 
^ Agostino Utterini. (i) 

Nella seconda Cappella il quadro a destra 

tool cader della manna è del nominato Las^* 

• • « ' ... * i; 

«jearinu •'■•••.»*. 

-yi Di Matteo Ginstiniani conte di Garpasso 
411 modesto deposito ches^no;^ nel qoala^si 
legger 



ì t *N ' r\ r 
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>!ATTJEVS IVSTINIAN nu 






VSiV'" 



VS CARPASSI COMES VIR 
MAG. SIBI ET NIGOLAO 
PATRI OOMm ET EQVt 
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TI GLARISS MONVMENT 
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llìVM HOC FAGIENPVM RE.ir^t 



LIQVIT CVRATORES 
POSVERE 
ANNO MDLXXI^L 
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In alto la pngna di %. IMSchele con Lnci« 
Aro, che sconnette i^ armatura dell' Arcango* 



♦« 






«■MM 
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• » il s ■ * . 
• ' •• • ^ . • .. •<■* 



ÌOp e mi hel .pMM* ia liAtinó^ è opan: pre- 
geroliasinia diBoiiì£ttio| cVt> achrifm di tlvtii 
aU'aItmdeUi^>OippelU:dla.:PÌDy.. ^ 

Il quadroiiiccttilo al dbposilo rapprasefeum 
il Serafico Dottora $. Buonaventora geattfleaso 
dinansi a Maria Vergine apparsagli' col Dì* 
iflii Bambino^ attorniala dagli Angeli*; ed 4 !»• 
voro diligentemente eseguito da Leandro Baa^ 
sano. 



i Bonifazio è. V altro quadro sul pilastro 
vicino coi santi Giambattista^ ed Antonio aba* 
te. Apparteneva questo all' ex Magistrato del 
Sale. 

La sottoposta iscrizione, ricorda Vincenzo 
Benedetti (i.) ultinio individuo, della Patri* 
zia famiglia , il quale fu a tradimento ucci* 
so Tanno 1658»^ sessagesimo primo dell' età 
sua. 

In essa è scritto: 



.ni 



. I 



' ..' I i'' 
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i^Sif 1 : HOtEESCE ViATOft t 

IMNCS TYIIYLTV, ADMIRAIE ftCELTS PORGOlffi* J»troiaitÌ 

rj VISfCElìmVS BEHEmCtVS ' 



i;J5''-> 



litt ViON Ufett, SEd CliXrtTS à tkiSTI fATO 



1 ^'• 



ti cccmrr. 
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Vtt tmiSTtf P^St AGCtABUTIOKEli ^^"'^ -" 
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->'.''^* iiiiEucnn, QTt YtKiT tir komire DOmM 

A» CftV€EIC imiTIIANltEA TEADtTYt i 

iroÉLtcì nÓMiiiE BENEDIGTYS 

« KTVIT A HTirOO CEYOELITE& TEVCÌDAtt-. 

» 

. A lAPTOMlTS IUJ>TVS , YEL EMEPTTS IfESClO. 

IH EO HATTIlALITEa DESIfTl^ iTAltlLfAi 
iEé kXMOB&lAS SPmitf OlGllENdO TlETtTtìI ^ 
•SUGI09IS, MODESTIil, PtBtAtiS EXEHKJ^ ' ' 
V l»EmilE» mEUQW IOEÌS, v^ ii 

QYIlVt HEOITATIOKE ADUEEEHOO \. , 
rt AGITATI SEMPEa YITAirT 
^ PlUOt sin STATYIT JBTSlllOti 

HAVC MEMOàlAX TESTATOKt OBTtm^ttlTKS 

» . 

ItBEEDfeS FOSVEtS 

AMKÙ siri. U DC LTIII. MSffAt ITLtO 

ìRATIS tEEO STA AH. LII4 
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. " Le qua tirò fui té stattie di PMfeti achia*»' 
rùiCUM^ dìpiote iuUa tatoìa^'e collocate ne^^ 



* ' 
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^ni' laterali ali* altare, «MMr di nari!» «satf 

modìocve* ' ' ••* •'■"••• • *• -•' • i./^-'^ 

> Gmfitmtato lo tiil»^ ai -pii& •iaeri» die 
il seguente dlare è opem dei Lombardi* £l 
questo d'ordine jonico^ e diTiao in tre nicchie 
da pilastrini diligentemente intagliati. Nelle 
due minori W sono le statue » in marmo da 
Carrara , dei santi Apostoli Andrea e Filip* 
pò ; e sopra queste quattro Angeli in basso— 
lìiievo. Nell'alto avvi Dio Padre; e sulla cima 
due Angeli di tutto tondo con candelabro in 
mano. 

La statua della .Maddalena collocata nel 
mezzo fu scolpita da Guglielmo Bergamasco* 
Stava questa sull'altare indicato altra Tolta ^ 
che descriveremo nel fine. 

Di Bonifazio è parimenti il quadro con 
s.yito^ rimperatore Costantino, ed Ascanio; 
nomij che corrispondono a quelli dei tre Si-* 
gnori componenti allora il Magistrato del 
Monte Nuovissimo dove esisteva : cioè Asca- ^ 
nio Molin ^ Costantino Friuli^ e Guido (Vito) 
da Canal. 

Nella parete vicina V è il sepolcro di Mar- 
co Giustiniani , morto Tanno 1 347* Nel mez« 
zo delFurna' è scolpita la Vergine col Bam«^ ' 
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binò ; négU angoli V ÀùAunciaziotie > ed a' 
fianchi s. Marco, e s. Domenico. 

L'epìgrafe che tì si legge' è la seguente l 

aMMom* tfi.ntti.H4BGti.timÌTBA Bti.nAàd ttimiiao s.toiné 



ÌEara nell'ex Magistrato de' Gainérlitighi il 
quadro sovrapposto | nel quale Jacopo Tinto- 
retto (i) dipinse maestrevolmente la Madre 
Vergine seduta in trono col Divino Infante 



(i) Jacùpo Rdbasli foprvaonittato il Tintorttto» toercKè ft^ 
gliuolo ili Giaailtaiti«ta Ustor» 4ft Mta w canpó a •• ManaFor- 
«MM, nacqut m VcnesMi ì*«ido l6it« 

I «li lui puertli dìvertimevtt fnroao di ^tegiiara falle pareti 
drils igoK cài cérbooa i a aoi calori che adopérara il padre' 
àcU'art^ «aa. Fa patto perciò ad appraadere da TiiiaaOi col 

3aale ti Iraiteaae , etttdiaadaei di ricapiarae gli ^eeaipi. Ma dopd 
icci tali (iotai loraavdo a casa il Maestro, e vedeado alenai 
dii^ai iobrai^ttaa làtolà, doaiàBdò chi fatti gli aVecee. l^opo» 
teaModa di aver erralo, rispose coafasa ch'eraao anoi. lagelo-, 
aito Tiftiatto chiaoiò allora uif9lamo Daata ifao éUiéto, a gÙ 
cOouuse di Uccaaiara fuirisiaaie il Tialoi^Ctlo. . 

RinaMo é^ qoiadi Mata Maestro, aba perciò ai- amarti 
miei lerfidiatiiBO iagegaOf aaai oMsao da ea^ulaftiobo aecoadò^ ' 
I nipeio della sua laataaia ; a colla ioMgiai Tiaiaaesche dello ' 
oaali avea ripieaa la «eata ai dieda aUo atadio deUe «uahra H* 
Jel loBM sai gesei tratti ddle atatoa di Fareasa di Michelaagiolo. 
ParfatioaatMt atl diaega^ aecrehiMi gf«aiA a thracith aUe ft*' 
gara» ad aggittasa ciò di cui asaacara la acacia Tiaiaaeaca. Ma 
aedatla dalU uamùm di far wèoD» per' ciu* cotta diate il aig^^ 
Abate Iiaaii , reca qaasi ianpoatihila il aatara dalla' aaa apara f 
wm tttÉj^ra'iiaS éèìim éo^rmk aimtaiM#( ti di kmpÈtm^ ^Junké* 
if p aK i sce di aa ttadoaiaM. 

4*tett Si. a tMa gifl^aé di Fiatécdcii md tSot. « 
ia a. Maria deU'Otto aaa*mi^ acfèwto ii BkMS^* 



I • 



\ 



V • .' 



7* 

circondata liti aaati Tfpa^re» Otrlo «rSalia^ 
stiano. Genufletti dinanu ed ette •ttmiO'' iv» 
Camerlinghi»; e dietro a questi alcuni 'mini- 
slri : tutti ritratti dal naturale. 

I due quadri lateitili al sepolcro sono dal 
mentovato Lazzarini* In quello a sinistra T^è 
il castigo de' serpenti; e nell* altro i moraio- 
jratorì iughiottiti ?ivi dalla terrà; ' ' . 

Neil' alto a' fianchi delF altare sono dipinti, 
a fresca gli Evangelisti ^ e nella vòlta ^'orna- 
ta di stucchi con Angeli e festoni, là Fede» 
la Speranza e la Carità ; colle virtù Cardina- 
li Prudenza y Giustizia, Fortezza e Temp^s^ 
ranza; lavori che. sembrano eseguiti dal yit*« 
tona, e dal Palma; dei quali, ch'io sappia, 
ninno mai fece menzione. 

Nella vastissima maggior Cappella che te* 
gue alla /destra di chi entra ritrovasi 1* anti- 
co deposito del Doge Michele Morosini, la 
di cui statua giacente sopra una ban fiegia-. 
ta dagli emblemi dei Vangelisti sta sotto a 
grand' arco , nel prospetto del quale evvi san 
Marcò ed il Reale Profeta lavorati a mosaico) 
e; nel mezzo, in basso^rilievò, l'Eterno Padre»' 
Nel di sopra fra ^li arabeschi vi sono sei pio 
cioli busti di Santi; e sulla cima l'Arcangelo 
s. Michele. 



7» 
4 r AccaDto éi detto bara ai veggono due pic- 

ctofe ligure coir incensiere ^ ed il raso delV ac« 

qwk benedetto. Mei mosaico dietro la figura 

del Principe^ Ve Cristo in croce presso cui 

sto la santa Madre e Giovanni; quindi s. Mi« 

ehele che al Redentore presento il Doge, e il 

Battisto la di lui moglie. 

Fiancheggiano questo deposito due cam- 
panili con Tassanti, ed il mistero delF An- 
nunciazione sulla cima* ^ - 

Michele Morosini Procuratore di s. Mar* 
cot uomo dottissimo e di conosciuto pruden« 
za, ascese al trono Ducale in età d* anni* 74* 
il giorno IO. Giugno. i58:i./ dopo la morte 
del famoso Andrea Contorini. . 

Nel breve tempo del suo governo^ che fu 
ili quattro mesi e cinque giorni, riforma que« 
sto Principe alcune leggu Quindi mancato a* 
yìtì senza posterità il conte Gherardo di Ca- 
VBmOf potente Signore della Marca Tmigiana , 
lasciò egU le- sue rendite e castelli alla Yeneta 
AepabbUcaj; assoggettando i propri sudditi 
|mI uà dominiQ, riputoto ^Uom. il pUi giosto^ #4 
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n ; La paste, che infierii illón iftTerieiief 

e cbe in meno di tra mesi truée al sepolcro 

dicianove mila abitanti >; colse anche il Do^^ 

che fini di ▼irere il i5 Ottobre ideilo stesso 

enno. iSds.^ % 

Ìj elogio scolpito sul , monòmento è ' dbl 

seguente tenore: 
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«.INCUTA TlTALEi MlClUEti QtEtC VfUti OT AYIAS. 

lUYMWEirA DOMTfi vuwpm wx eiYiBvt noos 

APES BEAT ALTA VABARS. iHTiaCinT: ASOfA PAtm 
. CCPTA PTCIS TUrVTB POTElfS, PTIT IRSI» ACtTPt 

IVSnCIB^ HCV MOKlClIft PATEIC »» SBCnjk liVCffS 
I QYA CINIS EST lACET UIC» MKITS GAVDET. FAXA COUmCAT* 

e sotto^ non in rilievo^ ma a caratteri d'eroe 

.. • • , 

X . cccLxixii . VIE XVI . ocnrnf • mr stpn.tte. '^ 

DTCAVR XElfSlBTS QTATYOa . MEI.. QTIirQ. 

- \ Sorge presso al descritto il grandiosa moU 
numento eretto Fanno tSja. air inclito Do^ 
gè Leonardo Loredano. La statua di questo 
Principe sedente in trono, posta in messo al 
maggiore dei tre intercolaiinj , offre la di Ini 
▼era imagine; pregio , quantunque nnico, che 
rendere ci deve indulgenti verso lo scultore 



%. 
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GirolAinó Cariopti^a ^ il quale dmUTa appe» 
na Tent' anni quando la f(ece« 

La figura di donna (i) armata còlla coi* 
rona sul capo ed il brando impugnato» che 
in atto di difesa sta alla destra del soglio» 
simboleggia Venesia.^ Rappresenta la Lega ft^ 
mosa di Gambrai T altra statua parimenti di 
donna (a) a sinistra» che suU' imbracciato scu» 
do gli stemmi porta scolpiti delle Poteiìze 
Europee unite a rovina della invidiata e te- 
muta Veneriana grandezza* 

Nelle nicchie fra gli intercolunnj minori 
dal lato dell'altare eryi la Pace» e TAbbon» 
danza dall'altro. I sottoposti basso-rilievi di. 
bronzo simboleggiano le città di Verona e 
di Padova; e sono a questi allusivi i due 
ininqri collocati superiormente. . • - t 

Le colonne di tutto tondo spiccate in fuo^ 
ri» di marmo da Cariare» e gli addietro posti 
pilastri sono d'ordine corintio. : Nel : basso-ri- 
lievo dell' «ttico sta V Adriaca Donna sul tré» ' 
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Ao in atto di ric9Tiré U tlhìvA ddle riMp#* 
rtUi cltU» 

«^ * Sul frontUpiBio eh» abbcMcia T intÉreo- 
làómo di meno due altre 'sUtae vi sono idni4 
Jate ; le quali tutte eccetto quella del Princi* 
pe^ come «i è det|o^ furono lavorato dolio 
acultore Danese Cattaneo in eti allora molto 
«venuta p e percil^ rioscirono povere e seo« 
«he« (i) • ♦ ,^ • 

Girolamo Grappiglia Architetto ebbe la 
direzione dell* opera ^ che gli venne oommes^ 
sa da un pronepote del DoQd p avente lo stes- 
eo nome* 

Era d* anni 64«'Lieandro Loredano allora 
che nel i5oi. il giorno 5. di Ottobre gli fu 
cinta la fronte del Ducale Diadema, 

Il primo avvenimento sotto il suo governo 
fu la pace del Senato conclusa con Bajazet II» 
nel i5o5« 

Giunto poi Tanno i5o8. la Repubblica 
ei ritrovò nel massimo dei perigli* Il Ponte- 
fice Giulio IL r Imperatore Massimiliano l.p 
Luigi XII. He di Francia , Ferdinando L Re 
di Spagna^ e i Duchi di Ferrara e di Man* 



(i) TcBiABUU Viu •€• ÌJh. IL pa(« tSo, 



«75 

tOTa formarono contro i Veneriani tina Lega ^ 
detta di Cambrai dal luogo dove fa stabiliUu 

Unione cosi imponente di forze destò » ed 
accrebbe il zelo nei cittadini tutti ^ che gli 
averi e la vira pronti esibirono a difesa della 
|Mitrìa. Il Doge stesso non potendo per la 
sua eU offerir se medesimo» oltre la niassi-^ 
ma parte di sue sostanze diede i propri figli 
Lodovico, e Bernardo, (i) . . 

Dopo la sfortunata battaglia di Ghiaradad* 
da i Veneziani ricuperarono alfine i quasi af- 
fatto perduti loro {k>s$essi ; farendo conoscere 
al mondò sorpreso quanta fosse la concordia 
dei loro sentimenti , la costanza nelle sciagu* 
re , e la saviezza della loro politica. 

Leonardo Loredano dagli anni aggravato ed 
Snférnaio^ posiò alFetema quiete il giorno a:i4 
giugno iSiQ. (i). Fu uomo di vivace inge^ 
gno» di somma abilita nel maneggio degli af* 
fari^ giusto ed nmano; perciò la sua morte 
fu universalmente compiahtaw 

Ecca r elogio di cui fu meritamente ono« 

% 

wo • ^ * ' 
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' <i) FtiTt Cira. WmM Hhi. Vm. Uhi IT |n«. Zwj; ' -" 

i%) ùiC^np»•%ti^ fk Horici Vcf>ett'PM»lii Par«ui. (P< L LibJI1| ^ 
|ii|. SiS. ) t kéénk Méi^^k ( TrL Lib. L pH* ^* ) V^H*^ 

tÌMt «IM le ^ÌM stoM Mi l5lft. *^ ' ' ^ 



ém le ^ìm smi» mI i5t^ 
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' £B\>rtÀA«Of £AV|tj(>ÙAltO >Alll<f)H "^ 

^ti/s rikK eVro^Ìi ViRivM CAMJUìACBifs) réonà 

Vk RIBC VBNSTA OONSriEANTIVM FYimil OOMniSM 

k . • • '. • • • ■ 
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MTAYIO OBiimOMB UV ATO^ «fOIITTMIS BT WIUMS PM^ 
CP&VNl tALTTB OBIBCTIS » TB11RBST1US lUTSAn MB* 
ACBRBtSSlMV BBLLVPfUSTlNAAimitlirDntBYIffDlCAti^ 
mCNITATB BT PACB KbIP. HBhlTVtA , lAtf • 
DtPFICtLUMOTBMPOBBCONSRBVAtAfBTOPTinBOBSTAi 

• • ' ' 

PtOt FORTI, PRVDBNTI. LEON Ano Vf ABNBTOf. Pé 4i 

VIXIT. ANN. LXXXtlI. IH DVCATV XlXé 
-li OBItr. Bf.D.XlXé /^ 
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:, L^ archiUilto Matteo Cartnerb diede il ina* 
dello sul qaule Tanno iGig. é* incominciò é' 
costruire il magnifico maggior altare d' ordina 
composito innalzato sopra dieci colonne di 
marmo da Carrara , co' suoi contropilastri e oor-i 
nice f che serve all' arco d' imposta. 

Ai lati dell'arco medesimo vi sono lesta^ 
tue sedute dei 8onti Domenico « e Catterina dft 
Siena ; e sulla cima del frontispizio la Vergici 
ne col Bambino fra le braccia in meuo adaa 
Angoli genuflessa 
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La fignra di •• Giovanni situata alla de« 
ttn deir altare fu scolpiu: da Clemente Mò-? 
li Bolognese statuario del Re di Polonia. 
L'altra di s. Paolo^à sinistra,. è lavoro di 
Francesco Gavrioli da Serravalle ; che oltre agli 
Angeli sopra accennati quelli pur fece che rit^^ 
ti stanno ai lati del ricchissimo tabernacolòu ì 
• Furono questi scolpiti p e quivi a bella po« 
sta collocati per sostenere le insigni Reliquie* 
dei Santi Martiri Titolari, concedute Tanno 
i66i. dal Cardinale Borromeo patrono, oda* 
PP. Gesuati possessori delle Spoglie e dei tem- 
pio dei detti Spnti in Roma; pei^ cura del Ve* 
neto Ambasciatore a quella Corte Pietro Ba« 
sadonna , che fu poi Cardinale di Sauta Chiesa. 

Fu pertanto nel successivo anno 1663. 
il a5 Giugno , giorno, precedente alla festivi- 
tà dei Santi Fratelli , che le dette^ Reliquie 
consistenti nelF Osso ' inferiore d' un braccio 
di «.Giovanni, e n?l superiore parimenti d'uà' 
Imicdo di san Paolo riposte in due eleganti 
cassettine di cristallo ornate di nobilissimi la« 
Tori in argento, vennero con estraordinaria 
pompa collocate fira le mani degli Angeli men-i* 
tov^ti^ dove stettero fino air anno' 1797»' dal 
qiud tmipo «009 jn altro luogo cuatodite^ -'* 
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Lt p9m tela dietro- UKaltiraic^ Afllniw 
Moiio di Maria Veif;uid^. fu; dipinta a jpiariit 
da. Matteo IngolivSisuoiiiinaM^- • < i 

• I doe càiidahhii di braii2o^^ornati dà picÀ 
clole figiinB:bdlissiiiie> che ora ai veggono di^^ 
nanad T altare modesimo^ faronoqiti trasporr 
tali dalla .Cappella del Rosario» * 

Dieci soiio i Véscovi della insigne Dome^ 
nicana famiglia ^ che appiedi riposano di qiié«»* 
sto altare. 

Il primo 9 a destra dell' Ara , i Fra^Gual-A 
tiero Agnus Dei già Vescovo di Treviso » pot 
di Castelto^i che mori Tanno ia72i« Sopra la 
pietra che il chiude leggesi \ 



$EVYhTSKk FaiS OVALTERII EPIi] . 
. CASTELLANI ORlTlS . PDlC/ltORVM. 
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Giace presso al suddetto Fra Bartolomeo » 
da Pisciali Bolognese Vescovo di Torcello ^^ 
morto Tanno i335*> comie appare dalla 
giiénte epigrafe: 



», 



MCCC.XXXY. a. lAGEt ILFA. j 

BAUTBOLOMEVS' . ORDfNIS .'PftEDICA. • ', 
TOaUM'. EPS*. TORCfeLLAtlTS.' 



L" «'*» 
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Vidiio ài de Pisciali é MpòltoSWt Michea, 
il quale compiè il cortO' def^cimi 'iooi Ttfè^ 
Viiilegger • ^ ; » •':- ''* •.r'»'-l. M^IT. 

MCCÒXLVl.H. lACilEty.FR.;' ! 
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MIGHA£L' OADIS fRÉDiÒA 
TORVM ; EPS . CLVGIENSlS . 









n qoarto i Fra Tomaso Partita Notàio Ve^ 
lieto > Alanno di questo CòAvento^ iiòino dòt^ 
tissimo e di singolare pietà » il quale da Gre« 
gorio XII. Sommo Pontefice fu promosso^ al 
Vescotato di Gità-nuorà^'néìl*' Istria; Cessò 
egli di TiTcre itt quésto stesso Motiaètetol^ntf 
Mi 1409*^ se eiedere si Veglia alla ' iséridohtf 
acelpita sol suo sepolcro /eh» dids/* ^v^ >1 

' fI. THOMAS PARVTA VEN. ■ ' 



ORD.. PR^D. EPVS. JEVMONIiE: . 



o&nTM. ceco, villi* 






(86 

llUghtlli topft questo »Prtlato *là« do^d MttÉ 
4]m VcsooTtidiiGiiUà-iiiiOTai e 'quindi Mir.ap« 
poggio d'im^antict croiuict icritU 'da.Suor 
BartolofnMHTceoboDiyeDeniiui^nionaGa nd 
fa monastero del Corpus Domini , Tuole che 
il VesGOTO Parata, assistesse al Concilio di 
Costanza cominciato in. Novembre i4i4* ^ 
iinito.nel mese di Maggio i4i&»;^ ch'egli^ 
ne scrivesse la storia. 

Segue irettificandor epigrafe riportata dal 
^alferoy ma sobmente dove trascrìsse CREU 
MpNAE in luogo ( dice egli) di ìEMOMI^^ 
9ion gii neirepoca MCDLIX;» e termina col-^ 
^asserire che il p9rata mori nel detto an» 
no ^1459* ' ' << \ .. : .' . 

Sorpreso dalla differenza niente meno, che 
di un mezzo secolo* mi. feci ad esaminare di^ 
nuovo la pietra sepolcrale^ sospettando che 
fosse stata cangiata e malamente poi rifatte 
r epigrafe ; ma non ritrovai che il marmo of- 
frisse di ciò alcun indizio. 

Ben lungè pertanto dallo erigermi giudi- 



(1) Viu è%\ Proenraton Paolo Parate pag. UL Hola •• 
i»tMa alUillUi,Via«uaaa 4tl modatifM. Pt|riat«rMÌ4tIlo 
yaoositM «e. T. III. • 
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8f 
tB e decidere sulla qotsUone, dirò solamente 
ch6 il Palferoinoa fu molto accurato , e che 
qui (i ) errò nella parola GREMONAE e neU 
Tanno MCDLIX. mentre nel marmo chia« 
ramente si legge ^SVMOMI^ ed OBIIT 
M. ecce Villi, e che Se , come dissi , la 
pietra sepolcrale non fu cangiata, è giustifi* 
cato in parte il P. Fontana nel suo Thèatrum 
Dominicanum, che lo dice morto nel 1408. 
( dissi in parte* perchè sbagli jil d'un anno ) 
ed airrebbe ima qualche scusa Y Unghelli ' nel 
noti aVeme fatto menzióne; poiché si può ili 
tal caso supporre ' che abbia il Pàrùta cessato 
di vivere prima di trasfierirsi* 'alla 'sua Sède di 
Otta-nuoTa. 

Presso àlPÀgnus Dei è tumulato Fra An« . 
tomo 'Corrairo 'Veneziano * Vesoòtó e Conte di 
GebedaV nepòte òel Pontefice Gregorio Xll« 
«MI questa iscriiione: \ . ^ '' 

; \ ■■ . ■ • > 

(•) Bm I^ÌMriiÌM# c3m ai U^ m1 •■• Mim t fif. St. 

< inSAttà THOMAS Piàìml^ TÀiiirrrsi 

■ • - • 
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lì ili. r r- :. r* 



XXXII. 






(|Wst« i5qrizijc.w,,cjlv«;accp(»ivi, n^or^ a.y^t 
«CQYo^Oorraro ^^»pDO.i45a.,, c,f;it« j," p»^'^ 
U^4i Iw teswjm^é^^p , nel .^qaje^^s.pt^^w le^ 
gato |)pi! 1» w$U?i«?p« de' ^Vvi7|dÌ ^9e$t0 MPr 
nastero l'aóno àniocedente all^ su9„9i9.rt« ¥i* 

cjf4m(a nel 1 445.J .. , , ..,...' . 

Accanto al G>rraro é sepolto. ^][,49tti^it 
ino Aitivescovc» «J^.^aroP^*? f/ra, Gjfol^mo di 
Monopoli, Àlunmo 4^ questi (>n<^bÌQ», clie ter* 
miao i giornisuoi u,el i5^7.,|,C9WV? •»,« ^U 
la iscrizione che segue r 
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F . HIER . DE MONOPOLI 
ARCHIEPVS. TARENTINVS 
INSIGNIS DOCTOR, ORD. 

VRJED' WVIVS. CON* FIUVS 
pBHT M.D.XXVIL, , 



<») £ccil r««M& DceoA XL P«» £ p«||. *Si. 



.' li settimo è Fra Locbviéò de Martiai Vé« 
làfilitttio Vescovo d' Arìy morto nel i54>^*' 
' Sulle jpMtrasépolctàlé si légge: ■' 

F. LVDÒVICVS D£ MAATINIS 
V£Ni ÒRD. PR£D|; £PVS., 
ÀRIENSIS; ÒBIIT M. D. 
XXXXI. 

icìno a questi riposa il belebre P; Mae- 
stro Fra Gurolamò Yielno Veneziano Vesco* 
Vo di Citta-nuova^ uomo di somnià bieti^ è ' 
dottrina mancato a* vivi nel iSSa» il 7 maiw 
20 d^anni 63; >:> 

Fra Camillo Sperà > figlio é per tré yo1-< 
ie Priore in quésto Convento^ gli fece fecoìpi^ 
hi l^eiogio keguente :- ' ^^ ^V 

HIC iiCElP^ rTÈF9Ì. 
EMONIA^ MA.GJI . Fa HIEÀ. ' 
ViEUilVS Ven. òri». PRJEI). 

• '! ' :'ìf .i>ii.xxaui; .nm .Viti" iiui .rn jvj 

' k(.jgTljtvSVa6 -iàl«' tifiti.": J« -f: --.ih 



«■, •' 
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. Fn lUftello.di Riva è Mpollo pitsio «1 
QMrrittt). Qaesto dotto uomo lo tnii^to dal 
Vescovado. di Consola a quello .di Chioggi^ 
nel 1610. e mori Tanno dopo il 19* luglio 
pella ft^ca età d' anni 44« v 
Leggeai neir epigrafe : 



I . 






HIC làCET K EPVS. 
CVazOLERSIS PRIMVN 

^ ♦ » ì 

DElIfDE CLODIENSIS . MàOl . P. 
|liLP^▲EL &IP4 ORD . VKXD . HVtVS 

CONV.^ FILIVS IN OIWI SCU&. GNE« • 

EXCELtEimSS. ' ' ; 

'>■..■.. , '. divi ' : 

OBIIT. M.DCXI.. DIE XIi;., . s ,. 
IVLII JETATIS SVJB 



ANNO XXXXIIIL 



V • • i 



n decimo é fìra Giuseppe Piziini Yiéo;» 
siano creato Vescovo di Caork dal Ponlefico 
Urbano Vili. Fanno* 1644; ^^ ^^^ pure fi- 
glio di questo Cenobio; e giace vicino al VieV» 
ino colla $^uent0 iscrìssione x \ 
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£PVS . . OÀPRVLÀh i 
VENET . ORD % PRffitì -. 

ANNO MDGXLVIII; 



I •* 
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Stava tkéiU Ckiésài > ori demolita àe^ Ser» 
Vi il lìionuftieiltò che segue , ricco per finezza 
di marmi , e nobilissimo per eÉcellehzd di la^ 
Vorò , ittnalzàto alla memoria del Doge Aa-i^ 
drea Vendramino; 

Ergesi quéste so^i^ due colbnnd vagàméti^ 
te fasciate con Angeli^ festoni^ elmi écaVaK 
li mirini^ le quali tostengoiio un grand' arcò 
totto A cui giace la statua del PHnti|>é. Die-^ 
tro ad essa stanno tre. giovaili , tiascùno coii 
Ira tatldelabro fra le mani ; e sul dinanzi del^ 
la base sottoposta alla elegante > e magnifici 
bar* vi sono dnqde picdole figure > e diie si- 
tuate ne'fiadchi^ che rap^iresentanò le Virtù 
Teologali. 

Nelle iilcclijé ii lati òri piji non «i Vég^ 
gemo It statue di Adamo ed Eva/Tuna ^ 
Taltni scolpite da Tullio Lotabriido^ iacbe * 



• pver del TwMi»«XO ^ ^ creduto indo* 

ceiiz« il hscuirvelej poetò faronQ coii$e{;iuite 
•Ila Pitrtwt lami^Ua Vm4raiiuiio' Calergli 
VenoerQ pertanto a poesie Matituiti i dae 
gnerrien che posaraiiQ sulle Ticioe hw% do^ 
Te ora si vigono Ut sante Maria Maddalena j^ 
e Caterina Vergine e Martire laToiate dal no-^ 
minato scultore LcMnenzo Bregno a spese della 
/amiglia Bragadina { ed un tempo esistenti frai' 
^V intercolunni minori dell'aitar principala 
lìella fu Chiesa di v Marina^ 

Fra i basso^lieyi del basamento è bellis^ 
9Ìmo c(uel fanciullo seduto sul dorso d'ui\ 
cavalla marino , che aflerrato tiene pei crini ^' 
« quell'Angelo verso l'altare che unitamente 
all'altro sostiene l'elogio del Prìncipe i nei 
quali lavori a m^ sembra di ravvisare il miraci 
Ibile scarpello di Tullio^ 

(le. due medaglie simboliche^ lateiali sona 
narìmenti lavorate con fiuitezza*. 

JNelV attico t* éf col Divin Bambino la Veiv 
gine; s^nto Andrea che. le presenta il Doge 
genuflesso % es. Teodoro presso a cui sta gU 
nocchioni il figliuolo del Principe^ 
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(i) Y'M #t, 14, l pa|. %ao 
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Viigò è il <Ii9eghe> e «Aitimi la diligenza 
eolla quale, eseguiti furono ipilaslrì intagliar- 
ti a fogliami. Nell'alto v'è Maria annunciata 
dall'Angelo: figui^edi niézdx>-rilieYO ; e sulla 
cima due Sirene che sostentano uh medaglio*- 
ne dov'è scolpito un fanciullo. 

Nella arvanztita età d'anni 84* Andrea 
Vendramino ascese al soglio Ducale il gipi^- 
no 5* di marzo xfy]^^ Narrasi di lui che^s- 
sendo giovane fu il più bello della città ; e che 
aveva saputo meritarsi la universale estima* 
zione colle sue dolci ed affabili maniere^ e col 
ìsttò c(^tese cmuttere. (1) 

Nel tempo del suo breve dominio scesi i 
-Turchi per là Gamia penetrarono nel Friuli ; 
ma furono tosto scacciati da' Veneziani, che 
rimasero padroni di ricco bottino. 

Giunto il giorno sesto di maggio l' anno 
1478. pissò questo '1>oge all'eterno riposo; 
e nella nonunataChiesadeT Sèrvi fu seppellito* 

Sidla base dal nionumeato si legge ; 
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Di Vincenzo Catena (i) Veneziano^ che 



. (i) Eim aCttcM di cmJisiom cnM. td «mm fi o tt — , Pi» 
pisftva p«r lolo |«uo dell'arte; i«ipi«gMido smIi* itMdM • Cu» 
fica ptr divtairs «cccUtat*. 

. XÀMióh mà% U CoUegio de' Pittori di c»« ptrt* d«* 9mA 
•vwi, CM qMlì trasMt» a t. 6dk n n a wd g lakhiicM» «ni 

coi »r09p«ltO UttCTMÌ t 

. . PICTOBE^ 
Et 80LTM EMEBtirr 
1^ HAS CONSTRYXEBTirr 

AEDES Boni» 
A yiNceinio cAniiA 

PICTOBB 
i STO COtLEGIO. BBtICTIt 

M.n^tXXIL 



MmA' l'ttM i;&3o. • fa eoa* ««•?• wdis«l» ift fMitaCU»» 
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Vi lasciò , il nome suo; é il bdlissiikio quadro 
che segue eoa ,s. Francesco d' Assisi ^ s# Lo^ 
dorico ed altro sanlo Vescovo* 

Il Ticino deposito è del Doge Marco Cor- 
tiaro p la di cui sUlua distesa sulF urna tiene . 
il brandq al destro lato scolpì tof - 
, Di sopra sono collocate in apposite nic- 
chie le picciole statue della Vergine col Bam-^ 
bino> e degli Apostoli Pietro e Paolo; e nei 
campanili laterali due figure in lunga teste 
con candelabro in mano : lavori d' ignoto^ ma 
▼alente scultore del secolo XI V« 

Marco Cornerò Cavaliere e Procuratore^ 
celebre per le molle Ambascierie sostenute^ 
•ali ottuagenario sul trono della Repubblica 
il a 5. luglio iS65. con soddisfazione del-* 
Pintiera citti^ che molto apprezzava il di luì 
saggio carattere 9 la sua grande capacità negli 
affari ^ ed il conosciuto suo zelo verso la' patria^ 

Nel principio del suo governo scoppiò in 
Candia una nuova sollevazione promossa! (co^ 
me accennammo) dai frateìli Giovanni» Ales- 
sb e Giorgio Calergij^ ma fa ben presto col* 
Pesterminio totale da^ ribelli vlndicata e rc^ 
pressalo) 
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essendo rissuto nel fVmcipsto dae hàtti ^e «Hte 
fnesi, • •• •' '•* - ' *•" '"^'^^^ ^-•* • •• ' '• 

L'epigrefe posU él CótiOarù pi& ùòii -eisi^ 
$te^ perché nello «lloQtetiatiie il deposito* ^ni 
*de colloctnri ^ello di Andree Vendranìno « 
vi spettò h pietra ov'em ftool|Hta« Eccola ìioit 
periamto^ favoritami dalla gentilezsa del Nobi^ 
le Uonf o ' Teodoro Correr ; il ^àle aùcbè ia 
tpiesta materia possiede un tesoro di rare edi^ 
9uoni e di pretiosissimi manoscritti: • 

MARCVS CORNARI VS DVX 

.PEFICIEIVTES tEllSRARlO AVSV CRETENBE& 

tm CALERGIS SEBEtLlBVS 

SVPUCIO SVMPtÒ 

SITTVRNO BELLO COMPESCVIT . 

.QVVMQ, PACATA IUSYLA 
AH903 DVOS AC MENSES OCIO 
HEÌP. PRAEPyiSSET 
lAH GRANDIS NATV NECESSITATI HVMANAK 

CONCESSIT 
ANNO A NATO SALVATOBS 

MCCCiiXVIL 
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♦ - Accanto al detto deposito «rri altro €[ua^ 
dm del JLazearini collo sjposalitip <U > 6« <^ 
terioa% 

Prima di passar oltre rimane a sapersi che 
la fa Goofratemita dell' Evangelisti s,' Marco 
godeva io questa Cappella di alcimi diritti 
acquistati im dair anno ll^^^^ allorché a * QO-t 
ma e coir assenso de' Padri , il Priore fra 
J^icólò di Mercato Nuovo Veneziano conces^ 
se al Guardiano Ziuffredo , o Goffredo de Bra^ 
fo il terreno a questo tempio contiguo per 
labbricarvi la Scuola. 

Avevano pertanto i 0>nfratelU il diritto 
di far celebrare in essa Gippella una Messa 
solenne ogni domenica prima del mese da uno 
det loro trenta Cappellani ; alla quale dove-^ 

va assistiera un determinata numero dei detti 
padri, 

£ra in facolti della Scuola di far erigere 
nel coro sedici sedili per tanti individui della 
medesima t quando intervenivano alle Messe ^ 
ed Ufiic] Divini ; e di collocare sopra l'aitar 
princijiale rimarne di s^. Marco « e qualan^* 
que altro ' ornamento ed istoria nella stessa 

Cappelh atesse precinto ai Confratelli hhk 
deiimL 



' SpMUftVPÀM 1* ttihatMiioilè M\i 
inangUe e del tetto» «d die Scuola quella 
delle finestre e cortine; non du TobbU^ di 
hunteiMn accesa giorno e notta una delle due 

- lamjpade di detu Cappella^ 

Verano ancora altri doveri e^rìttì da am» 
be le parti, che luogo sarebbe e nojoso fon» 
descrìvere; e che ai leggono nell* Istrumento 
39. luglio del detto anno 1457* per intiero 
riportato dall* accuralìssimo Flaminio Cor* 
naro* (1) 

Contesi dopo quasi dne secoli dai Padri 
dì questo Convento gli acceiinati diritti della 
medesima ConfratemiM, fu con pubblico A&* 
cordo la. novembre 1699. convenuto „ Ch« 
ff per conservnlione di quelle ragioni che per 
t, vigor di esso Istromento 1457» compétìsco* 
„ no a detta Scuola nella Cappella e Altard 
t, Grande ddla Chiesa di detti Hdvr Padri di 

' I, SS. Gio:.e Paolo» postino l' intervenìeuli 
t, jter essa Yen. Scuola ad ogni loro jùacero 
„ sopra r Aliar Grande , che al presente si 
tf coiistruÌKe, forvi metter due Si Marchi f che 
u sono r insegne particolari di essa Yen< Setto* 



' ' Éed. ^M. Iktmd. Xti Ptn t. f •(. igt. 
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^ la di branco dorato/ o d'alabasiro da esser 
pp poslii nel frontispicio delle coUone | et lune 
,, di esso altare. ^ (i) 

Furono effettivamente posti i detti due 
^ Marchi (a) e sono quelli che st reggono 
seiralto dei due pilastroni laterali della stea« 
sa Cappella ^ dorè si legge ; 

.. REDEMPTI IVRIS : ; 

PERENNE MONVMENTVM 

: Qella Santissima Trinità » o degli Apo« ^ 
atoli è chiamata la aeguent» Cappella^, nella ; 
quale si Tede a destra V antico sepolcro, ia , 
aria di Piatirò Cornaio Procuratore di $. Maiw^ 
,a>9.soggetto di spmroa prudenza, che per la. 
conclusione della pace colla Repubblica fu ^ 
apedito Ambasciatore al Duca d'Austria Fan*' 
Bo tifS. essendo Doge Andrea Contaimu , 
Sotto all'orna è scolpito; 



k, «■-.■• • . • . , 
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di* >iQBiUSf.^^fe6BBStt .ri jt >i 

■'• Viri imRi fèUiì GDRKAlttd-'i 
. hqnoràbìiis Pc^RAtom^ ;^;' 

. ECCLESIE set BlARCi £t. 
SVQR tÌEREDYM ' ;v < 
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Ciosepp Ens, o Emo d^ Anguste (i) 
hd quadro che sMiva poma aokto lU^éi^hiMl 
fe che on Tedest nel meno delle jMrete^ np^ 
Jnesent^ il Teumèknrga di Budòvi sento Aih 
Ionio celebrante il Dirin Sacrifizio salii pias^ 
xa di Anminai che toosba la coii^eGraàl Ostia 
ad una* giumentil da ice giorni digiuna'^' le* 
qoalé non curata roflertà biada pi%à le 'gU 
niocchià in aitò di àdoninone ; lasdandò con^^ * 
fbsi gli eretici astanti ^ the Falto Mistero nd^' 
gaVanò neir Eocaristico Pane. * 

Qnést^ opera fu és^oita^ tome vi si le^ * 
gè ^ nel 1670* ^ • V 1 / 



i^- 



(1) Cn S^Uaoi» à* dm Gimmpfm pittori À ^mUSm ìL 
Uipìmgt^m «la friacipM ^nadrciti atlagorici cmi aMiri. 1 
^ • duoMfftt cli« gli fnritarouo l'osw* d'Mtar mi > catalìs-' 
n àm UrlisM YiU. Cm^i^ poccU «lì ilU*; • Im.^naldM m»» 
r» ék coaUMlvrasioM. Qtt«ti« ^««Ira lacctuto éal fcrniti» • dal 
•ig. alMto Lssaì i dìyìato Ma bviNi tiy w i 41 wJirit»! M^i A 
étfio «in irMcurarii. 
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Vi àtrage degr {0iiociipti« 

. : Sol pilastCQt ?v:mQ evvi altro quadro di 
Bonifazio coi santi Marco ^ Antonia Abate 4 
Giacomo Apòstolo; die esisteva neU^^^Ma«« 
gistrato del Monte Nuovissimo. 

Di Leandro Bassdno è la bella tavola del-i 
ÌUltare colla Triade Angtistissiour nell'alto^ 
e sul piano la Vagine cogli Apostoli; ed i 
santi Domenico e GirolamOà 

' Ai fianchi di questo altare sonò Collocaw 
il s« Lorenzo e s^ Domenico dipinti da Bar- 
tolonieò Vi vanni j che unitamente al descriu 
io santo Agostino formavano parte della graa 
tavola gii accennata. * . : - 

L' altro quadro di Bonifazio sul pilastro 
cKe segue ^ ntioatra i . santi Sebastiano ^ Leo-' 
nardo e Giacomo Apostolo^ Questo pure esi-f 
steva nel ripetuto ex Magistrato del Monte 

Kemvissimoi . % /t. r^ - 

....'.• «ti, j •■■1 

. JH^ mo4t^ì(ff. sepolcri cke qmaii, V ,^oi^ 
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di Verona TaDiio tSSg;' H^cb» posda^Mf 
iS46. aiidò a punirà i Z«nftafi} ' che ! s^ afanó 
ribellati di nooTo. t* ; . v : .t} m(;M 

• Leggèsi sotto airnitiar ^ ♦ ; .1 -»»;*.; 



'.'.1. l ^ • 1' •N*»»» 



Bi<; ucsT ooarvs BoasGii n ^iqprfwni m i^r» 

DOMIMI < AVDhBÀK MATaodEMO t ;. : V nri 1 f. ' i 

rRoctaATòan HONoaAiiLit ìcn.: ** ^^ '* 
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MARa QVI TRlYMPilALlig' raÒ UÓtrOflK ' ' V '^ 

rATlUAB STRENVVSQ. BSLtATOR 'iN ARMIft ' ' 

•» i ■ .' : ■ ' < .".«.'.• < ■ .. I . *; I ì 

BT MORVM FBCVNDISSiKBiVS ttONIISTATtt R ; . 

HAC L¥CI. no CVITS MBRITTI OBABB. ( k f4J 

■ , ■ < « 

' ^' tota! raO BO TBMBTYR HARC ^ibltTIA ' "^ ' 
VT IN FACB BIVS ANIMA rBRPBTVa 

>•- ■• •..■•■ » <• •Vi ♦,.'>i<rii 

^,BEQVIB6CAT. :AMBN» ^ ,^^ 

" Nella gran tela» tratta d^Ua faScàbUdèlIar 
JPace , e posta aopra il détto sepolcro» lo stes» 
so Leandro Bassano dipinse 11 disotterramento* 
del corpo di s. GioTanni Damasceno ; presso al 
qaale cresciuto era un albero nelle cui foglie 
leggevasi: ave maria. Fra i molti spetta* 
tori è presente il Vescovo col Clero} e neW 
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4'alta Yi assiste la Vergine collVInfante Di^ « 

Tino. 

Se quest' opera , dal tempo annerita p non 
/osse poi anche ricoperta di polvere^ si scor-i 
gcrebbe ▼iemaggiormente la diligenza usata 
dal Bassano nelF eseguirla. 

E qui far a meno non posso di rimarcare 
la poca cura che si aveva per lo passato in 
alcune Chiese p delle pitture che adornano le pa- 
reti e gli altari , per cui mal concie e perite 
ai veggono tante opere insigni dei più subli- 
mi maestri , attesa la riprovevole negligenza 
dei sempre rozzi inservienti. 

Ora però che costoro vengono di frequen-» 
te ammoniti dalla vigilanza dei Signori Fab»* 
bricieri^ e singolarmente dei Reverendissimi 
. Parrochi zelanti .del decoro della Casa del 
Signore t giova sperare che saranno in sé* 
guito conservate le produzioni dell' umano in- 
gegno; emanazione mirabile della infinita sa* 
pienza dell'Artefice etemo. . . 

Stava neir altarino t dove ora si venera 
JMaria deUa Pace^ il quadro presso al sepolcro 
con NcfStni Signora e il Divin Figliuòlo } il qua* 
km guisa detfandnUi ai trastulla eoU'Agnel» 
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la del Fkecarsofc; In questa piktnn n férfU 
M la maniera di Andrea Celesti* 

. È lairoro del Mingardi^ nel pilastrone 
contiguo» la Vergine che porg^ il Rosario a 
si Domenico; e le sante Rosa e Giostina. 

Entrando nella Cappella che segue di san 
Pio y. il quadro con Sé Lucia Vergine e IMhr-» 
tire è di assai mediocre pittore. 

TSel mezzo della vicina parete scoigesi 
un* urna magaiftca con sopra la giacente sta- 
tua rinchiusa > tranne la faccia»- nelP armatu- 
ra di Jacopo Cavalli Veronese condottiero del- 
la gente d'armi della Repubblica; il quale 
•pel suo valore dimostrato nella guerra dì 
Chioggia contro i Genovesi Panno i58i* 
merito dal Senato Tonore distinto d'essere ag- 
gregato alla Veneta Nobiltà» Mori questo pro- 
de guerriero il 214* febbrajo i384* 

La detta statua posa il capo sopra due 
sdraiati lioni , ed à un cane vicino ai piedi ; 
onde indicare la fortezza e la fedeltà del Ca-* 
valli. Sul prospetto dell'urna sono scolpiti 
due Angeli , e gli emblemi dei Vangelisti ; e 
due Angeli parimenti veggonsi ai lati genn* 
flessi coli' incensiere fra le mani. 
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? Autore 4i quest* òpem pregevolissima fa 

terto Paolo detto dalle Ma83egM> figliuolo di 

Jacopo, (i) 

' L^ elogio aottoTalI'àriia è if seguente t 



« . ' 



MIUTIB STLBNDOR LATEQ. TRBBCBHDV8 IK AAMIS 
HIC DE CAVALLIS lACOBVS FTlt ALtAQ'. OESStt 
PRO YENSTIS CAPVT AEMIOBRVM DTBCTVUilNAT H08TIS 
TNIO aVEM tANTVM CAPIT HBC DOMVt ARTA SKPVLCEk 
àBCESBIT » MOOCLXXStlin' k tm XXtIf I i ItiRlTAAà. 

Q STOrÈRA DINTAtOLtO JCPATTO, IK PIERA 
^^ V^VS|flCIAN..I|AFE..GaAJ«9MR^ WW? : . </. | 

> . : pietre^ , air urna , hbjreniìno detto, dji iTizla^ 
1^0 (a)^diplase a fre^c^rfluo, lodatìs^iiQe^gjg^-»P 
te.»c;he figure <;he 5<^l?pgoiiij >e «Oi ^:un,graa, 
jUone, pcrjiepoji e»,! j<^e?^.a,<>pir»r, : 




0) P^«fa ék MMis a TMrì ««Ha riu ai AsoMm «a Aéw 

l# MÉbari %à mhaMtti RsmiL T. U. fi^. iSf. 

Hny Fs ait^W aitUiMU.c d«f» ai #• ir-JiidUi m|mN 
ImUmi m UmM li«ii|ftlM|U Ma aii«ir ^«tai aéll'«ili Ma. 
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bell'alto « lotto •;!* trofèi :Vit«rdi«';tU 
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TA&TISIO .r ST . > BEU^ySO , . SERVATÌS t 

CLODIA . HISTAIAQ . AECEFTIS . 

■ . • -^ » rv * 

» « 4 . ... . ■ 

e nel baasos 
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50TA POTATS TBTVa INSTATIUTA ▼IIlTf& 



. n quadro sasaegoents c«»ii. •» Frmioestt 
orante nel deserto, è opera di Francesco Bec- 
earuzzi da Gon^liano* (i) ^ 

Al vecchio» e d'assai ininor pregio renne 
costituito r altare che vedesi presentemente 
tutto di marmo da Oirrani » lavoro di Pietro 
Fadiga, trasportato dalla fu Scuola del Rosa- 
rio. Vera nel primo* altare la tavola di san 
Michele, che abbiamo veduta fra i quadri del- 
la Cappella di s. Maria Maddalena ; ed ora' 
avvi quella del santo Pontefice Piò V. che^ 
sembra della maniera del nominato Litterinu' 

Ai lati deir altare vi sono le statue di W 



i i 



(i) Em icoUr* del Pordtnm* » • dirMB* j^tort ìà mIm 
■Mirìu». U LtBÙ ricorda quel •• FrascMco eh* il BmcuoMÀ In 
Cf in pa^ia: figura maraTÌsliofaiMala fttguiia» i 
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^6 dèi sutitì Gregorio Magno Pontefice^ (% 
Liberale Vescovo. 

Di Bonifazio è il quadro vicino coi santi 
Fabiano, Antonio di Padova ed Agostino; 
che esisteva neìV ex. Magistrato della Camera 
degr Imprestiti. 

Il sepolcro in aria, che quindi si trova > chiu- 
de la spoglia del Principe Giovanni Dolfino p 
ed era situato nella Cappella principale; da 
cui fu rimosso per dar luogo al monumento 
del Vendraminow 

Sul dinan&i del sepolcro medesimo è icoU 
pito il Salvatore in trono sotto ad un padi* 
glione, le di cui estremità sona da due An-^ 
geli sostenute. Nei basso*rilievi v' è V adora* 
sione de^ Magi , ed il transito di Maria Ver- 
gine; e negli angoli F Annunciamone» 

Il deposito è senza iscrizione. 

Giovanni Dolfino fu eletto Doge il t4* 
agosto i356. mentre era Provveditore d'ar- 
mata, e difendeva Treviso assediata dagli Un- 
gherì* 

^ Ricevuta cVegli ebbe la nuova di sua pro- 
mozione chiese al loro Re che gli lasciasse 
libero il passaggio; ma Lodovico, lieto 
lener rinserrato il capo della Repubblica^ 
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scelti alcuni de' suoi più arditi paMò in.mea^ 
%o alle faldiigi .neniicha ^l^uk Yéaezia aolle* 
citameate 5i tratfeii (i) 

Levato poscia da Lodotico T assedio^ ai 
riebbe Conegliano^ Serravalle> Asolo e tutti 
gli altri Castelli del Triyigiano. 

Molti furono i regolamenti fatti da qném 
sto Dog(9 p M quali il più importante fu queU 
io sopra le Pompe > che da quasi tutti i Prin« 
cipi d' Italia venne poscia imitato. 

Sul terminare de' giorni su<u il Dolfino 
divenne cieco (a) e cessò; quindi di vivere il 
giorno II* luglio dell'anno i56t« quinto 
del suo governo. 

Sotto la sua effigie nell'ex Ducale palazzo 
gli fu posta la iscrizione che segue : 

TARVISIVM OBSIDIONE LIBERVM FECI s 
PACE CVM HVNGARIS INITA . 

La sottoposta tomba è del senatore e ea^ 
valiere Marino Cavalli p il quale per ben do- 



<i) SàM. ]>•€. IL Lib. IV. pag. SS7- 

(*) hvj^r. Storia ec. T. IV. libi Xm. |Ng. SS. / 



cli€i volte fa Ambasdaton alle Corti priaci<^ 
pali del Mondo; e difese Caiidia dalle incur« 
sioni de^ Turchi. Quest' uomo di iomini ta« 
leDti politici e militari moii df anni 73. nel 

Leggesi nell'epigrafe:. * 

' . ■ . • • • li . 

D. O. M. 

, . , • • ' » 

MAUKO C4BAÌ&0 a^TlTI» MAOIlIt MATTtS MTVBAIBVt ClABO HAtOUBTB 

' • ■ ■ 

nmwwniM •▼« otSMiwTit cbabipu i «ta tth to«att» bx tbbamis 

■ >f »ttt CtBB A» HAnilOt' «TMQ • *OTfVi OUBIt 'fBtUClfBl 'li ClAVItSIMll 



mBw» à ii»TiUCA PBT0uma istiDitit : iva aamauts è cmtrA mwwtau 

arpfVKB fttVBMBA VOBTITIB At UlCTMIOmBTt TTACABTM » AtrORTATIV 
«raso Mlf|«* AO M Al PAITATA OfTIMB MBMTO VAAum mntltMTUt.rOt» 

TmT AnMt um. obht iiiiuiii. imt. tiBB». ti\ 

H. M. H. N. S. 



Nella paret0 medesima pendono dair alto 
tfeq[aadri, nel primo de^ quali, a sinistra dò* 



ri) X]tiÌfM« U GoMa ai Vamm a^mmI* Tam* mocglxxl 
TtL I» Farli JL pA|» i5i« < . , ^ ^ ..- • r a i ,' ' . 
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Tiguardanti Giuseppi PofUi (i) detto Salviid 
dipinse fra le nubi Cristo risorto^ e sol piano 
i Santi Marco t Jacopo, Filippo e Matteo; e 
▼i ritrasse pure due personaggi. Questo quadrò 
esisteva nella stanza dell'ex Ducale palazzo 
delta r Antisecreta. 

Il secondo , di Alessandro Varotari (a) det- 
to il Padovanino, rappresenta s. Domenico 
elle salva da una fiera burrasca alcuni marina- 
ri e passeggeri ; invitandoli alla divozione 
del Rosario. Nell'alto appare il Salvatore Di- 
4rino. . 

Slava questa pittura nell'Ospizio vicino 
al Refettorio di questo Monastero; ed è una 
di quelle opere le quali, per usare k frase del 



(i) QnMlo pitlort tpprta* l'ari* è% FraacMM Salvial! tlom 
Vtalìao» dtì fa«U Itmm U Mcoado cosaont. 

Eiuattii «gli acU* MI* opera la aMaitra FitNatìaa » aggìua^ 
gaadoYÌ il colorito doUa Vtaota Scuola* F« «ao da' ■ùgUorl 
Maattrì dal ano lampo; o OMut io Vaaasia d'aaai So. circa il 
1670. 

(1) Fu Alattaadro ftglìuoU a dìacapolo di Dario Varotari Va» 
foaata. llacqua io Padova • »a do|io la aorta dal Fadro, gio» 
▼iaetio ancorai ai tratfert ia Vaaasia l'aaoo i6i4* coma oarra 
a HidolS. 

RìToUa a aooi primi studi aUa optra iliTisiaao rtcopupMiaao 

.1 fraschi cha tooo ia Padova aalla Scuola dal Saalo. Dotato 

dalla aatura di raro iagagao a'iaiqpossastò^par modo dallo alilo 

di (|utl sublima maattro. cba fu riputalo d* akasi il mi|)Uora 

lira i di Itti aagnacL 

Morì Dal i66o. ia ala d'aaiii 6o» ' 
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%ig. Abate Lanfci (T. IIL pag^ 227) quasi 
il fiore coniengODO dello stile del Padovanino. 

Di GiovaoDi Mansueti Veneziano (1) è U 
terzo quadro con s. Marco che risana s. Anisi* 
210 dalla puntura della lesina: opera copiosa 
di figure leggiadramente Testile ^ che fu tolta 
dall'Albergo della già Scuola del detto Santo 
(Vangelista, 

Scesi dalla descritta Cappella si ritroveri 
alla destra y posto sotto ad un arco ^ un anti- 
co sepolcro doT* è scolpito il Salvatore in tro« 
no; ed ai lati la Vergine Annunciata dair An- 
gelo. È ignoto a <;Bi sia stato eretto^ perchi 
non à alcuna iscrizione. 

Fuori della porla del tempio di s* Elena 
in Isola ^ stara il deposito situato aldi sopra, 
il quale consiste in uu* urna di bianco marmo 
colle statue sul dinanzi della detta Santa Im- 
peratrice e di Vittore Cappello genuflesso, 
in atto di ricevere dalla medesima il bastóne 
generalizio. 

QuestV opera fu travagliata da Antonio 
Dentone Veneziano, scultore in quel tempo 
assai riputato. 

* (ti U MasMitd ffi ••!«•«• di YktOT* Ctti^rnSùi cft* fiMaM 
talvolta m ii y i rw mI mIm* MU twl*; nmàmtmi^jfuk mSm 
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ìm. Vitlow Ctppdlo GenerilìMiino.dtUi 
jMta flotta^ dopa molto riportato Tittorio 
j>m i Torchi in Moraa» per Indimenio, fa 
Tinto • rotto a Patrasso (i) con somma pei:w 
idito da^nostrL 

Mori egli di dolore in Negroponto Tan» 
no i48o. sessagesimo terzo dell'età sua. 

L' epigrafe che leggevasi sul suo sepolcro 
jò la seguento: . / 

D. IMP. VICTOR CÀPELLVS 

. . . < 

IMPERiLTOR MAEITIHVS 
. MAXIMIS. REBVS GESTIS . . 
III . ET LX . ANNOS NATVS 
A51TO SALVTIS HCCCCLXXIL ID. MAETIAS 

IN EYBOICA. PERIT. 
HIC EIVS OSSA 
. IN COELO ANIMA. 

ANDREAS LYOOVICVS PAVLTS 
FILII PIENTISS. . 
VARENTI OPTIMO. 
POSVERVNT. 
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) Aa^ a PalrMfos Modo 3i diro vtUoto «Mora tt^olfo 
ilr Vf tiia « folo f oMiio Sair lU Ti?«rt ; od obiro 
d» ^oU' ofoalo flioUtro. 
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'^' * II nobile monumento sopra la vidna por» 
4a della Cappella del Rosario yenne innalza- 
to air ottimo Doge Antonio Venier} di cui si 
vede la statua sulP urna distesa. 

Le sette picciolo marmoree figure nel prò» 
spetto di questa , rappresentano le Teologali 
virtù. In alto é collocata la Vergine col Bam« 
bino» in mesaso agli Apostoli Pietro e Paola; 
ed a' fianclii del monumento le statue dei san« 
ti Domenico » ed Antonio Abate* 

Di questa opera eccellente s* ignora V aiw 
tefice. 

Mentre ritrovatasi in Candia Capitano 
d'armi, fu Antonio Venier eletto alla Supre« 
ma Dignità dello Stato il giorno aa. ottom 
bre i38a. 

Tostochè egli ne ricevette la nuova » fe^ di- 
re al Governatore dell' Isola che a lui si ve^ 
casse. V'era fra loro alcuna ruggine, ed oltre 
a ciò molta disparità di grado , onde il 6o« 
veraatore si tenne offeso della proposta , e ri- 
spose all'inviato che se il Capitano voleva 
parlargli, sarebbe rimasto ad attenderlo. 

Il Venier rispedi il messo con ordine di 
soggingnere, che invitavalo a home del Capo 
ddla Ripabblica, Allora il Govenialora aipra*^ 



Mutò iViMùtTO: con tookio ..diin^Mo dfoifìÉ 
•cusaraif il Vanior lo'/otèmippe ad abbno^ 
ciatolo^ TI d^hiamato, glidisae, perridoDazw 
▼i la mia amiciaia; di cui cercherò a mio pò» 
Ttere V occasione d' assicoFarvene» 

Se questa azione generosa prora ad eri* 
denza la bontà del suo cuore ; il £iitto segueo» 
te dimostrerà il suo vivo zelo per la giustizia* 

Aveva egli un unico figlio di nome Lui^ 
gi da lui amato teneramente^ il quale amor^« 
giavà una Gentildonna di Casa BocasL Insorta 
fra gli amanti quistione^ Luigi in compagnia 
di Marco Loredaoo» giovane sconsigliato al 
pari di lui ^ si portò di notte all'abitazione deU 
la Dama situata in Parrocchia di s. Ternita , 
e vi disegnò sulla porta la testa d^un capro | 
aggiungendovi parole ingiuriosissime alla aman- 
te , alla di lei sorella , ed a sua nepote. 

Sdegnato il marito, portò il mattino se- 
guente i suoi lagni al tribunale degli Avvo« 
gadori ; i quali condannarono i rei oltre a cen- 
to ducati d' oro di pena p anche a due mesi di 
prigionia. Il Doge approvò la sentenza; e la 
volle senza riguardo alcuno eseguita. 

Ammalatosi quindi Luigi , supplicò d^ es- 
ser tratto dal carcere fino a che si fosse rista* 



billto. Ma il Doge (a iaesorabile p uè si Ia« 
"sciò vincere dalle istanase di molti fra^ nobili; 
che s' erano interposti per ottenergli la chiesta 
. grazia. 

Luigi Venicr moli in prigione compiane 
to dalla intiera città e dal padre desolatissi-» 
mo, che sostenne un tanto disastro con eroica 
rassegnazione; lasciando a' posteri un terrìbi-^ 
. le , é rero^ ma utilissimo esempio di singolare 
giustizia, (t) 

Regnando questo Principe V Isola di Coiv 
ftk si diede volontaria in potere della Repub-i 
blica. 

Il Senato spedi soccorsi contro ai Tur^^ 
chi 9 al Greco Imperatore Emanuele ed al Rer 
^ d' Ungheria Sigismondo, che poi successe al-* 
^ rimpero d' Occidente. 

Chioggia pressocchè distrutta nelF ultima 
guerra co' Genovesi, fa nel tempodel suo go-; 
verno riedificata. 

Padova e Trevigi nel iS88« Tennero ia 
potere de^ Yaneaiani ; , e ai acquistarono pari-* 
menti le città 4^Ai|;o^ e di Napoli di Rc^ 
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auffa ft. té t*uk*xnxL fi«« 11}. 
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jMncipQ, conciliar9,gli «mnu 4^;alaiii4 hwi^ 
glk: Nobilifinft^ k quali correraiiQ gnvi ditoor^ 
die^ cadda malato; e passò quindi a vita mi* 
glidra il giorno dS novemlira . 1400»' in eti 
4' anni 8a« * 1 

:) L' elogio jche gli fu posto è del tenore aoi» 

QVISQVIS AD INSIONSM TfUrVm Tfk Lf Mtlt AniCItS 
UfOSNTÉM CVIT4 OUmaS JUBC MàlUWOHA: SIUTANTì 

t 

GONTEMrLAgg toVCE». PRIHCCrSHIC ILUfkliOBiKBBfr 
VSKSRIO FAMA TOLITANS ANTONIVfi OBBCM » ^ 

QTI TAIBTS UAHC VRBKM LTSTRIS TOTIDRMflU nOt AKKO0 
1&XKRAT JfttBRNIS MVMIBNS lA TEMPORA PACTIS 4 
TAHVISINA STJ8. OASTfiL^A, ST MÀHA rMATAC 
RBDDtTA , DVRACHIVM , CORClTRAa'* XT ÒTHOA FOÉti 
SLYRIMA PASTA MAHV PjEKÀs SIRI SV}HPSIT; AB ILLO • 
ftVBM ORNVÌT IfOMEN'METVlT, OVM PERDBRS ITSTT 
irSlVS VT CIiARVM MICVIT CLXMEKTfA StDVS. 
REDDIBIT VfTGARICÌB RKOINJR SCBPTRA tVORVfik 
RÀPTA DÒLIS KR TRISTE IVGVM FVRCÀNJR SVBlRRt: 

obstitit; rrA|*iCAM ' pàcaVit mvlta per oram;' 

TVRBIDA POSnr TBRRIS ABIENS SE SE INTVLIT ASTRIS.^ 
MILLE QVADRINGENnS GHRISTI TEKDENTIBV8 ANNIS 

INSnTIT ATRA. DIES YIGESIMA TRINA HOTEMBRIS. . 
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' t^ér la sottoposta accennata porta si e»* 
ira nella fu Cappella di s. Domenico eretu 
per cura di Nicolò Lioni da b. Sue (s* Eu&t»« ^ 
chio) Procuratore di s. Marco; e dotata dalk 
doviziosissiina Saratona famiglidé • 

La devoaione del Rosario in questa Gap* 
pella gii istituita, ebbe notabile incremento 
dopo la famosa vittoria riportata . alle Isole 
Curzolarì dalle armi Venete in unione a quel- 
le del santo Pontefice Pio Y • e di Filippo IL 
Ae di Spagna sopra il ìmrbaro Trace ran- 
no 1571. il 7« di ottobre y giorno sacro alla 
Vergine e Martire Giustina ; in cui ricorreva 
appunto la festività del Rosario^ 

Divenuta in seguito facoltosa la G)nfra« 
lemita Rosariana per legati pii , ed elemosine 
copiosissime f' ai pensò di riedificare in for* 
ma più grandiosa e magnifica ila detta Gap» 
pella» • , i ..'..• » 

Annuendo pertanto i Padri di questo G>n« * 
vento alle prodotte istanze del Guardiano del* 
la Scuola Antonio Maria Fontana e de- Con* 
fratelli # il p« Maestro fra Angelo Andronico . 
Veneziano in allora Priore^ gratuitamente con* 
cesse alla Q>nfraternita stessa il pieno ^ as-». 
soluto possesso della Cappella 




'prestato f osse im culto maggiora» - 
-* > L'atto solenne di cessione porta la data 
•'t8« giugno s589« (i) e contiene alcune con- 
dizioni per parte d^li investiti^ cioè di far ' 
-dernolire il coro che qui?i nel mezzo esbteva ^ 
ridncendo la stessa Cappella in un solo ani* 
pio corpo I ^ di coUocara in luogo elevato deU 
l'altare rimagtne di Maria Verginei e quella 
^i s. Domenico a destra del medesimo^ e di 
e. Giustina a «sinistra : di far costruire due al« 
tari laterali nella ripetuta Cappella p in uno 
de' quali avesse ad apporsi lo stemma della 
nominata famiglia Saratona : che fossero con- 
servate le insegne 9 e la scolpita memoria del 
benefattore Nicolò Ldoni; edoltra alcune al- 
tre condizioni quella finalmente p che la Cap- 
pella istessa rimaner dovesse sotto la invoca- 
zlone di s» Domenico. 

I lavori proposti vennero affidati ad Ales« 
Sandro Vittoria , il quale ridusse la detta Gap* 
palla in forma quadrilunga» architettando nel 
fondo un tempio chiuso sul dinanzi da bàlau" 
strate di bianco marmo ; ed ornato air intor^ 
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tk6 da pilastri scanalali di pietra Istriana , • 
da figure e basso-rilieri di stucco. ' 

La prima di dette figure^ a sinistra del- 
r altare, rappresenta il Profeta Isaia; ed il 
basso-rilievo superiore mostra là Vergine , che 
strinjgendosi al seno il Divia'suo Banihitio 
fugge collo Sposo in Egitto. * * 

Dopo il magnifico finestrone Y^è la Eri- 
trea Sibilla; e al di sopra Maria che tisita la 
cognate sua Elisabetta. 

Nella parete contìgua è collocato David* 
de; e nell'alto gli Sponsali di Nostra Signora 
con s. Giuseppe. 

' .Segue la Sibilla Libica; e nel superiore 
lavoro Maria che va a chiudersi fanduUetta 
bel tempio santo. 

IVesso l'altro fineètrone ewi il Profete 
Geremia; e di sopra J' Adoratone dei .pastori. 

V ultima figura é la Sibilla Delfica ; e nel** 
Paltò l'Annunciazione. - 

I basso^rilievi del basamento destano Pam- 
mirazione e sorprendono, é Yero, il volgo soli- 
tanto ; ma convien però confessare che V to- 
no in pi& dTuna di queste sculture pregi ba-> 

atevoH da aoioìnare P attenaone ancora degli 
intendenti.'* 

h 
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U prtmot t destra 4^clii osifnra ^ niQtM 
iGesù faDCÌall<> nd tempb di GcroMliini^.U 
quale dalla asoeia tribaiia disputa coi dottori f 
che stanno in atto< di svolgere sorpresi ed at- ^ 
tenti i Sacri Tolumi*. In distanza Ve Maria 
collo Sposo I che sopraggiugne affannata e 
stanca dairaver per tre giorni inutilmente cep? 
cato il Divino suo Figlio. 

Non poterà Gio: Maria Morlaiter^ autore 
di questo laroro, usarvi maggior diligenza; 
né dare ai volti degli interpreti della L^ge 
espressione più vera* 

Giovanni Bonazza , e i di lui figli Torna* 
so ^ ed Antonio scolpirono nel . secondo % Re 
Sapienti, che. dal remoto oriente guidati dal** 
la stella si portano ìq Betelemme ad offerire 
air Infante Divino voti e tributi^ 

Quest'opera é copiosissima di figure tra-« 
vagliate con esattezza. 

Sulla corteccia delF albero presso cui siet 
de un africano del seguito si legge : • 

" I0ANNI8 * 

BONàZZ A ] 



.« • 



ET 

FIL IO A VM 

OPVS 

I 7 3 • 
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-^ Segue Maria che presenta fel tempio il $ud 
X>ina Bambino^ deponendolo fra le l>racciii 
del bramoso Simeone) figura questi» di tale 
espressione^ che sembra udirsi il buon Tee- 
chic esclamare : O^ vissuto Signore abbastanza» 
Ve Giuseppe che porta il povero dono 
delle due tortorelle; e fra gli festanti unavee» 
cliia appoggiata ài bastone^ della quale non' 
|niò darsi lavoro piii bello^ 

.Anton ne furono Luigi é Carlo > padre è 
figlio Tagliapietrà ^ come sta scrìtte^ nel pie* . 
distailo d'una colonna alla destra i- ^'* '^-^y.f 
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ÀLOiSlVS 
ET C AROLVS- 
TALEAPETRÀ 
ÌTECÈRVNT. 

Dei nominato Morlaiter è il Riposo in 
Egitto 9 che quindi si trova. Offre quésto Ger 
aù ftnciulletto > il quale appoggiato alle gi-» 
nocchia della Madre stende festoso la destra 
« ricevere da Giuseppe e fiori e frutta sommi- 
nistrate dagli Angeli.. 
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« È oe9flrtal>ild in questa scuItaÀ fai lòggia» 
dria^ « motbidasià dai Tolli^ non eh» la pia- 
gpitiiTa dalle Testi natnralissinuu • 

Presso la porta dell^Albergo cnnri loSpo- 
aalizio di Maria eoa s. Giuseppe^ Il pomice 
che li benedice, e due astanti presso fai Ver- 
gine , sono di grande espressione. Sul prospeU> 
' to dell'ara veggonsi le iniziali S. D« G. (forte 
il nome del Guardiano ) e sotto, la cifra G. T« 
Giuseppe Toretto, che qe fu lo scnltne. 

passata la detta porta, è lavoro del To« 
retto medesimo Maria fanciulla che va « de- 
dicarsi al servigio del Tempio, accompagnata 
dai Santi suoi genitori Gioachimo ed Anna. Il 
^ sommo sacerdote e i ministri stanno in atta 
di attenderla ; e U presso y ' è una figura d'uo- 
mo appoggiata , che sta osservando cogli oc« 
chiali in modo assai naturale» 
$oiDo tjio:^ 9oà t^ 0fb le layaMis 



PJ. N. D. N. N. 
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r^on nobis Domine' non nobis; e pi& basso li| 

cìSn accennata; G, T« 
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- r Nei bàssO-rìlIèvò che Seguite Francescd 
^UnOLzOi espresse la Vergine col Ditin Figlio) 
e r Angelo che appare in sogno a Giuseppe 
per aT venirlo cHe £rode cercava a morte il 
Fanciullo ; e che perciò conveniva porsi in mU 
vo in Egitto^ ^ 

\\:: Da un lato ei legge! 

' • »*• * 

'toN iUVblS SPE SED ÒBSEQVrt.GRÀTlà^ 

OÌ?yS StVM FATETVft \ 

' t'kimCISCVS BON AZZA. t'ÈNETTS . 

' « • < ' * » - . 

ij otuvo rappresenta Maria che si porti! 
collo Sposo a visitare, ed assistere Elisabetta; 
Vcdesi il muto Zaccaria sopraggiunto a: eìco« 
Vera fili Ospiti Santissimi ; ^ da un lato t^ì 
Un cane grazioso che li festeggia. E assai va- 
gaJUichitettura del tempio^' e della tontigua 
abitazione del Sacerdote! 

Quésto laToro fa ^seguito da Luigi Taglia* 
|Metra> <lal di lui ^gliuoio darloi leggendo* 
vUi appra uiià ìtasei - . 

ALÓYSiVs 

T A G L I A P I E 1* K A 

ET :CAROLV> 

■ .vTiwys . ^.. -. 
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vj -Segttè' la nftMitii del SalTétore^'iièlIi ui 
panna di Betetamme^ In^difttansa;aa veggono 
gli Angeli in atto di acooter dal lonno i pa- 
stori per aytertirli del grande* erénto. Di qw» 
ftti alcuni prostesi sono ad '.adorare' il nato 
Bambino; altri sopraggiangono*eo* doni; e 
tutti in mosse ed atteggiamenti natoralissimi. 
, Neiralto Ve la Celeste milizia j che Iddio 
festosa glorinca , e preconizza pace alla terra. 
Quest'operai fu travagliata in Padova Fan- 
no 1730. da Giovanni Bonazza^ unitamenta 
a' di lui figli Tomaso ed Antonio; come si 
legge nella seguente epigrafe da un lato scoU 
pita : '* 

/ Td ANN tS \ ' . 
^ VEN. ET • !• 



AC 

A N T O N I V S 

Ail i P.IHl.\ ..> . 

A V. MDcx::xxx, 

. PATAVII, e 
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^ ;- Neir ultiino v' è la Vergine AimaDciaui 
dair Angelo. 

L'autore Giovanni Bonaausa vi scolpi il 
ano nome nel modo che segue : 

F. I-B. 

Girolamo Campagna fu T architetto del 
magnifico altare che sta nel mezzo, a cui die- 
de la forma d'un tempio quadrifronte adorno 
nella parte estema di otto colonne corintie 
di breccia di Genova, e di pari numero in- 
ternamente di candido finissimo marmo p d'oiw 
dine composito. 

Il marmoreo sedile, dov'.è^ la figura dì 
Maria Vergine, à per. ciascun angolo due va* 
gbi Angioletti ,,che fiancheggiano quattro ova* 
li di metallo dorato colle Sibille. 
* Nel primo di detti ovali , sul prospètto, 
' Ve la Sibilla Libica; sotto alla quale si leggei 

; niabvTDBT teviìbeas ltz almi sr vincvli 

.- nt8G4 UGIS VtTAE fUSX CONSPIClXtVE HOMO 
VUÌGO HAHC a. DàEJkt tERRIS GRÈMKHt.'PÒT • 

'■■ ' ÈMtt raxsmn me Miskàis' ' 

C[>lfrtBE!É ÀtSQUVM «^ ^ ^ 



.SA 

I ».r. 



*. 



». 



/ 



^* ; La ;EIlespoiktiiK» «U>nel siiiittoo: 4knc^ 
dell' Ara; e v'è incÌMx ■ ■)■:'• mÌ 

' OaBAAt BASO 8VMMAB COBU BCTS 0#n 

. • « . • • • I 

< . ■ ' 

BCYS ABCB CYBABIT BIITB8 BBSRCaXTQTC 

nOS BVBfàllOQ. HABITY nCHIR BB TIAGUIB 

HATTS HBUUXA m TBU. OOff 
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SPIdENDYS HOMO. 

S^ne la SìbiUa Agrippina, cdUa iaaii^ 
cionos • ' ■ ■ ' .;■.•'■.< . • . j 
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QTI LTX 4BTBB9A LYMSN PS LTMIRB SBUm 
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qn vrrr sstq. xt brit amxRA g?MA tebds$ j^ 

.ViMnQS BBBAAEAB GAOTVM PESCEWIIKT 
ih ALTTM FACnrS HOMO TA2IIXBM BST 
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La Carnea Sibilla è la qpiarta^ oT^è acrit» 

* 

Tmoo s. oLiM cvNcna bt cuMcm ss, 

,TBIS . MIBAICDO UfFARTEM èàSSQYUà ; 

; COHCIPIST SYFFBCrO X COStlS i UVXIQ ; - 

anmiBT ALBAA UQTQBX VBBBIBirS 

mOPAIIS LACTXQ , TIRGQIXO. 
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u N^i pennacclii della cottola éoiio scolpiti 
in basso-rilievo quattro Profeti. ^ 

Le due statue anteriori, s. Domenico e 
%. Giustina I furono lavorate dal Vittoria ; e dal 
nominato Campagna quelle di san- 'Tomaso 
d'Acquino è s. Rosa che stanno , nella parte 
posteriore' deir al tare; nelle quali;, bene esa- 
minate, si scorge che lo scultore superò, per 
'cosi dir, se medesimo. Sono però di merito 
inferiore alle due prime.' . 

L' imagine sedente di' nostra Donna posta 
•opra F altare, quantunque sia di quelle Ve^; 
etite, è però d'assai buona forma/ Non pen» 
tanto è lodevole il consiglio*di sostituirvi, co«. 
me già si fece in alcune Chiese^ statue mar*; 
fldoree. 

Leonardo Corona da Murano ti\ dipinse 
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(l) Lcmittdo CoMift, figUooU ^ MicMt Mi«i«tor« lUéaatf 
A% Mnind^ Jftl copìÉ^ !• «iierc «Itrm» è posctii suUlÉto dtllv 
dltÌMMÌsmì in* ■•ttirtllb • 4 aUo studio iaqcfttfo divenaè u«4|- 
^' ImiobI Diuorì del «tto umpo ; adii m credm n vosUa alBi^ 
fltli* fa il BiisUor* tsfcgwo th« luel da Morav^^ 

Imàk a Tiatof«uo. U dì cui i^vt^\ diec il talièta/értV^ 
iwfn dìaaaai aalU iavaaiimii; a fa aaiala del Faboa gianaa» 

li Cofoaa abitava ia Biri, Galla Nane» aaUa Gaea ia^aa» 
cel Gviaa 9/ SSoi.» dava diMarato avava 3 fnyida Tiaiaaa* 
Ovvi mufaaada» aetai di fi a qa aan ca|^ amici i« pfMii a bai'. 
fMdi. MafiMda mia liiana, ai aMMlè di laUft m^m 
m; a mmii aaUa Cnm «tk d*aaiii IJ^ wX iSéS« 
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Hi 

la taToli dietro^jiirtluire €bIl'AliBQiidat«;^Vi 
neiralto Dio Pludre curoondqto dagli Angeli ì 
de' qaali alciini aono in atto di sparger fiori 
sopra laVergtne» ed uno fra essi le accerchia 
il capo di stellata corona ; mentre in forma 
di colomba candidissima attende il Santo Spi- 
rito da lei il grande assenso. Neir angolo a 
destra dell'osservatore, etri il ritratto di Gioi- 
chimo dal Calice ricco mercatante , capo de* 
soprastanti ai lavori della Cappella. 

A ìragiohe' il RidolA loda in qoestf op^ 
lai morbidezza dei volti, e U piegatura nati»* 
rale delle vesti ; asserendo che Leonardo vi po« 
se particolare attenzione perchè aveva con-^ 
corrente Jacopo Palma, 

Se il Vittoria per quésto lavoro ajut& coi 
modelli il Corona; è questa una prova che la 
di lui parzialità per il Palma non era cosi ec« 
cedente cmne vuole il Temanza. (i) 

, La gran telai nel soffitto , che rappresenta 
la incoronazione di Maria Vergine , e la glo- 
ria de' Beati nel Cielo, è opera celebrata del 



(i) Vitt •€• tSht VL pa^. 4S!«* 
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Vilnui, ésegnita l'anno i594* >' itti'<posci«''ri4 
Itoteli dà GÌMóbàttuUi Mingardi.'^ "^ '>•(«! 
^-■' Ve' scritto: ■ '' ^ ■■'■ ."^ •.••>*•]• I':.-,., .j 

» i- I ';:ln il'.»1 .••■.',••.; i/y 
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Ritornando presso alla porta per, coi sia^ 
no entrati 9. si scorgerà sopra U: stessa un . 
quadro pregevolissimo di Domenica TintoreU 

tO. (l) ^ ' ; .; ' . r-i 

' -' Dipinse egli in esso il Salvatore colla Ver* 
gine fra le nubi t e s« Giustina -che vola bA 

f impetrare vittoria alle armi Cristian^ ^, ; 
. iGenuflessi sopra un piano coperto di por^ 
pora* sono ritratti sL Pio Ve: Pontefice f il So- 
oondo Filippo Re di Spagna » e il Doge Luigi 
Mocenigo ; componenti la sacra Lega fiontra 
k potenza idei :TAice« Stanno dietra.a qvesti 
i lorp Generali Marc^Àntonio Colonna^ GÌio<i 



inani ttii |MÌo ^mA 



rt« MI «M Mf^ dn'^ 

lUé Jà«è aliai ftt* |i« 


.'*Ì <C H Ai*'*" •( Il ^rjN'4 
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poscia fa flbgé,<tj:yi «Miste U FeJ© eh» fw 
le mani tiene lo. stendardo cogli, stemmi ^degli 
AlleaU. Nell'alto Ve con la CariU la Spe- 
ranza che sta in att* di porre »«! ««P© •* Ve» 
liier il 'Ducale Berretto. . , , 

In distanza si scoi^s la battaglia narale | 
• da un canto Ve il ritratto d'un Guardiano 
delia Scuola espresso cosi al naturale che sero^ 

• f ' ' ' 

bri Vivo.' N* » * ^^ : ■' \. 

Sotto U - ftntA vìcIdH filae^trt Jnoopo PaI-> 
ma dipinse a chiaroscuro là prudente ; Abigaia 
le^ che placa co' doni T irritato Davidde. 

Il; quaclh> che se^ue mostra' la disfatta deU 
la flotta Ottomana seguita alle Isole Gurzola-i 
ri Tanno rS^ i; Nella sommiU ▼'* Maria Ytài^ 
giné coirin&nte 'Divino, e a; Giustina che 
jieì Cristiani intercede^ Sul lido ti assistono 
processionalikiente in distanza i Padri Predio 
catoru ^ ' 

V II terreno è sparso di feriti ed uccisi; é 
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(t) Mort» tmSgt SÌoeM%o, SdMtiiBO V«aUr fu d«tM I^ 
l'aBatf ti^J» Non cbb* competitori, o eoo otoflifto •lofolamii' 
■M lotti i foti furono io ftito fovort* -^ ^ ' 

. Dopo U «no osoluniooo akaoi . Tarchi ' ti porUHroa* il V^ 
Urlo» o próttroti o'iaoi piedi glieli. InrciiroBO lim t at i Aie t 
* ' rrocUmmclo lo di liu aios^Uri firtiì« ^^ . .;.../.. 
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Ve da un lato il Veneto Comandante Yenier 
che dà gli ordini opportuni. ' ^ 

Anche al basso dì questa quadro eVVi ^ 
rilratto d' un Confratello» 

Vuole il Ridolft che Jacopo Tintore tto né 
sia r autore; ed il Zanetti lo pone in rece fiti 
i lavori di Domenico. Non è mio assunto il 
decidere la quistione quantunque a me sembri 
che appartenga al secondo, anche per la cin* 
costanza , che siccome nel quadro della Appa-« 
rìzione di s. Marco fatto da Domenico per la 
fu Scuola di detto Santo» furono levati i ri- 
tratti dei ConfrateUi in esso dipinti, e rìpcnT 
ste in lor vece altrettante copie, lo stesso é 
seguito anche in questo ; essendosi tolto il 
ritratto del Confratello, o Guardiano, e rl^^ 
messa una copia ; come si può ved«:e avvicini 
lundosi al quadro medesimo. 

S^ue a chiaroscuro, dello stesso Palma ^ 
Ester sul trono allf destra d' Assuero. 

Sopra la contigua porta evvi la Nascita 
di Maria Vergine. Sotto a nobile padiglione 
•I vede da un lato giacer sulle piume s. Anna 
assistita dalle7ahteséhe« Sul diùauzi del qua*»* 
dro Véla balia 'che porge 11 petto alla Baniii^ 
bina Santiniroà'^ mentrìof Gioachin la^veswg^ 
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^ìMi ad kìtn ancelle vi nooù occupate in 4ilt» 
ilei divertu^Neir alto auimo yarj featMi Ash 
gloleuli che pcrtono In mano aertl di florU 

Fa il timore che il Palma con altro suo 
quadro lo preTenissei die impedi al Qmma 
di terminare qaest^ opera da ano parL NuIUh 
meno è pittura di molto merito* 

r^ell* angolo dopo la porta > ^ in (piello 
di fronte , è collocato lo atemma della mento* 
rata famiglia Sara tonai r 

Sopra il primo descritto quadro in questa 
Stessa parete p il medesimo Corona fece Cristo 
Gesù sotto al peso caduto della sua croce» 
Veronica se gli fu incontro per tergere dalla 
Divina fronte il sudore } né la ritiene il solda« 
to clie allontanarla vorrebl)e# Da un canto evVi 
la Santa Madre svenuta p alla quale porgono 
lo pietose donno soccorso; mentre i manigol- 
di spiotati sollecitano al cammino il Reden^ 
toro languente. 

In quest* opera di grande espfressione am^ 
mirasi la regolarità del disegno e la vivacità 
dei colori} a fronte che Taltesiui del sito do* 
v' è collocata tolga di goderne pienamente le 
bellezze* . . . : . 

Segue Cristo che risorge da morte ^ di Ja<« 
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topo Palma f il quale nel Tolto al soldati che 
stanno presso al sepolcro espresse risibile lo 
spavento ^ e il terrore. 

Paolo Franceschi Fiammingo (i) dipinse 

r Ascensione di Gesù Cristo (a) a cui si ifìi in« 

contro r eterno suo Genitore attorniato dagli 

Angeli ^ de'quali altri din fiato alle trombe^ ed 

altri suonano varj isbromenti^ Vedesi inoltre la 

gloria de< Beati; e nella sommità d^un monte 

gli Apostoli f che tendono dolènti al Cielo le 

mani 9 rimasti privi del Divino. loro Maestro # 

Il qpartoi opera del Palma ^ mostra la di«* 

scesa del Santo Spirito sopra : la Vergine e i 

mgunati Discepoli nel Cenacolo^ (3) : ■ 

JìeìV ultimo^ in quest^ ordine , lo stesso 

> Pklma dipinse TAssuntione di Maria* Bellis^ 

. sima i la figura della Vergine e molto natu-^ 

rali ed espressive le mosse degli Angeli^ i quali 

par che s'affrettino a rendere colla pKStrnan 

di Lei il Paradiso più bello* 



itfirt*^ 



(i) PmI* Fnàctictu» • ò%* ftuMt f« &e€i»oU del Tiac»* 
nm; t ftM MoliD ••«« al nAèttf^ Moti d noi '66^. mIÌó^^^ 

•«Bla 
utSi 



(•) LkQiMm dìYfBtftUi dice ch« q««it9 qotdro n^prtstniat- 
Mtti dM ffÌMr|«M dUMMii al fiaditia. ToLL P.I. pac. tSA.' 
(S) U Otrida il liaiciin far Maria al laMia. VaL hTétX 
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Presso ad uno degli A^toli ptesailf 
Ve qoifi un ritratto; • • ^ ^: '-» 

Nelli pente di fitmte ìsqU^ardiitiMe del^ 
h porta Tìdna all^ altare Ve la memoria dd 
CsTalieie Domenico Pisani. È sooljMtó : 

MMomcTi màSTS EQfvcs. SAiicn Eum pfx n.et. 
■ • . ' ' ' • ' 

Superiormente Santo Peranda Veneria- 
no (i) feoe nella prima snà gioventù la Vi»-, 
taauone di Maria Vergine. Magoifica è V archi» 
tettara dei fabbricati » e assai leggiadri qoegli 
Angioletti che a piene mani spargono i fiori 
sopra i Personaggi SantissimL 
^ Nel chiaroscuro Ticino^ del Palma, Te- 
desi la Regina Ester e Mardocheo alla pie« 
senza d^ Assuero. 

Il quadro seguente del Corona rappresene 
ta t Figli di s. Domenico che dopo la Tittoria' ' 
alle Curzolari, sopra un altare col simulacro 



(i) Fa n P«rMda 4Uc«polo di tlwtéù Cwy; qiàmèi M 
FaliBtt. QMaalunqu» laMÌ*to vt—à% gli ttiMli «omiaoiACl ia Am*» 
dov* aUU« p«r qutlch* l«mpo, hc9 CMiotcart l*iagtgBO di Ctt 
«ra dotato. Ifella •«• optc* toutòtpauo Ìl Palaia; aui laaaap** 
r6 flili divarai, flMiiraada talora graadttta di faataaiat MauM 
•Uoaiioao, a delicata aoviaìora. 

Tarmiaò i tuoi fiorai noi i6S8, d^aaai <!%•$ • U m f tim 
■1 Toltatiai, 
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"9 
aella gran Vergine , creilo in aperta campa* 

gna p celebrano il Divin Sacrifiuo alla presen*^ 
sa di molti astanti , a suflragio di quelli clie 
nella i)attaglia perirono» 

In mezsBO ad una gloria d' Angeli occupan- 
ti in musicale concerto p e corteggiato da aU 
' cuni Santi ^ r^è nelFalto Cristo Signóre e la 
' di lliui Madre pietosa , la quale colla sua inter-« 
'' cessione avvalora le orazioni de^ fedeli; e pei^ 
-. rciò si veggono gli Angeli tarar solleciti quelle ^ 
,^ /mime dal Purgatorio» (t) 

Qui ancora vi son due ritratti. 
' r . \ \'^iìo la contigua ^pestra si è conservata 
• la memoria dei nominato, Nicolò Lionj» qu»« 
gli clie scoperse la .congiura del Doge Maria 
fFalierj^e che molto si adoperò in quella iata^ 
tprcqsUnsa per.salvarr.la .patria* > r : :. ; \ 

i :. 5i legge in e»saj , M ■! 
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. ^i) Là Gakift di VmMm |i«r li«|tti^ al.ZtitttS il«terif« 3 

fi n MOMdto €0B V. 8» M «IO di Mftvdart la 0tfU;« ME 

fi b TctffiM dw cova di tcMlMcra U taitU«« .^*di Xffsitfdt 
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MMfWHf f 4M «Ht MI iifut m m • 9w ifM# ■<•— I •,! limi . r 



•rt> fcfVAAf «M i« U t i i m i W IMI ' «Mi» « tMMMM «M M <MMM W ^ 
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M fcAMTA «ilMIA ■ Ml«. tM«Tl CAMMA M •• «MUMM », Mff M 
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M t. MM MWa Mft ««niTVA K MV4 M« WJ« M OmSm Mfl'"!^MM< 
•MM M .HMI MAMMA AMM *tMÌ« UM* IM«IMÌ MM»M MM* MnW 
MMItM Mtl MMM WMfMfl* WIUMM BUM «4 M «M t «•ASUU Mi Mf** 



M«l|« MAa.9.wnvM T« MMIC« MM AV»IÌ# f At«««TM ftT* #AtAfM »>M1MMI4 JMf l i Mll 

In questa iscnasione Unto il Pfelfero (i) 
che Flaminio Corner (a) lessero malamente 
il VL in vece che il VIL febbrajo. 

Nel terzo quadro sopra la porta che aegotf 
Giovanni Soens Fiammingo (5) espresse il Re- 
dentore Divino in bianca tonaca, tradotto dal 
tribunale d^ E>ode, che lo fé' vestire in tal gui- 
sa, a quel di Pilato* (4) Si vede il Govemato-r 



(t) MemarahiL Venttìtw, Monum» pur. 44* ^ 

(9) Ecci. Vtn. Dee, XI. P. L pa%» a4^. 

^3) GioTaant Soot,, o So«Bt nacaut in MoMach l*aa«o lS^'f 
m (vLt Mcondo alcusi. acoUra di Tuiaao; quaataaqoa alibia at« 
gaìta là maoìera di Fraacetco Mauooli datto il Panaigiattiaai. 

Sarti Alcsaaadro Buca di Parma , pai ^aal« operava iatorf 
BO ai 1690., a mera aacora ad 1607. 

(4) La Guida lo dica Gaifaiso. YoL t T. h pa|. i5^ 
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fé clie dopo averlo dichiarato ionòceiìtè si la^ 
va ìd roani alla presenza del popolo # . e. lo 
condanna alla Croce. 

Sul dinanu Ve Un fariseo che consultala 
Legge ì figura bellissima. 

Sopra alla Visitazione del Peranda ^ Fran- 
cesco da Ponte detto il Bassanò (i) dipinse i 
Santi Re Magi| che adorano il nato Salvato- 
tv j ed in bella prospettiva k Città di Bete- 
lenuné« 

Dello stesso é il quadro contiguo colla 
Adorazione de* Pastori; nel quale Francesco 
mostrasi in fatto caricato un pò* troppo. 

Segue Maria > che presenta nel tempio al 
santo Pontefice il suo figliuolo Divino^ È la- 
voro di Andrea Vicentino (2) che seppe ubi- 
te alla freschezza del colorito la proprietà ueU 
le figure* V è quella di donna che porta le 



Mata 



(1) PruBO^enìto è\ Jacopd da Bastano , giottsé ad iaktaet p«r» 
JcktaoMBie lo tùia dal padre, nantencDdo U color della tÌBU« 
• ^ae' franchi tocchi di pannello chn chiamanu apréiaatafatf 

Fu, dico a Zaneetii il primo iniiùnaro della acaoU Baa* 
éaneacn ; ee non che talora troppo Caricò negli tCttrì* , 

Inpaisiio ani finir della nUi^aMrl d*andi 43* é »*ei 5C 
ImI l6si4é aecondo il Eidotfi. 

(B) Andraa Micheli detto Amitm Vicentino iOBlartf « Mootd* 
tfctini, da PalaM In ahilincinio nel maneggio del pannello, o 
di fertida fmtnaia . neUo laMginaro «pam grandioaé^, ma peHF 

pra egnale • • taltolta ttediocn d» gnu*. 

Mail d* ani |S. Mi l€i4. ' 
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tortoti^ la quale per esattasst di disagilo, e 
per Tanostà fra la altra primeggia* ^ > 

Leonardo Corona fepe nel quadro aeguen* 
te Gesù fanciullo^ che siede Maestro fin i Dot* 
tori nel tempio. 

Della maniera t^stè rimarcata FVanoesco 
Bassaoo rappresentò nella tela vicina Cristo 
orante nell'Orto di Getsemani che agoniza 
d'affanno; e l'Angelo a confortarlo cUscesoi 
che tiene fra le mani il calice amaro. Poco 
lunge si veggono Pietro, Giovanni e Giaco- 
mo giacer dal sonno sorpresi; e in distanza 
gli sgherri scortati dal discepolo traditore che 
a catturar sopraggiungono il Divino Maestro» 

Nella parete dirim|)ello alFalure Jacopo 
Tintoretto espresse la scena ferale del Golgo- 
ta, V'è Gesù che muor sulla croce; la di lui 
Madre da un canto in mozzo alle Sante don* 
ne svenuta ; e Maddalena desolata che abbrac* 
eia il legno prezioso. Da un soldato vedesi 
spezzare le gambe al pentito ladrone; e molti 
estinti risorgere a vita novella. 

La verità » quella condizione essenziale neU 
Tarte mirabile della pittura » trascurata venne 
presso che sempre quando rappresentare $i, 
volle la Crocifissione del I\edentore« U noitXQ^ 
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ìàtopo b'asporUtò èkìU corrente dipinse aii^ 
tW egli la Vergine in braccio al doloi^ faranioi« 
tita; e legati in modo strano al patibolo i 
daé ladroni. 

Non gii svenuta o piangente^ ma fòrte ed 
immobile stava Maria alla Croce vicina del* 
l'Unigenito suo; né F atroce spettacolo che 
cielo e terra commos^ trarle potè dal petto 
un sospiro^ o dal ciglio una lagrima. Stabat'> 
dice il Vangelista Giovanni^ Stabat iuxta Cru-^ 
cem • é • • matéf^ejus» , 

Tale era l'affanno di Lei^ che airampiez*» 
fea fu assomigliato del mare; ma tosi unifor^-^ 
me a q[uella del Genitore Eterno era la sua 
rolonti f che dar non potea la gi^n Donna se^ 
gno alcuno di debolezza* 

D* altronde soltanto quando è lieve il do^ 
lore proroknpe in lamenti f o disciogUesi in 
pianto; ma se giugne all'eccessb diviene stu^ 
pidò e muto: essendo verissimo > che Curaci 
leves lòquuntur^ ingentes stupente ' 

Air invalso costume di rappresentare la . 
Vergine fuor di se stessa ^ o piangente cercò di 
opporsi anche il Dottore Arcivescovo; ma va«^ 
tio fa il gridare iT AmbM)|^ot Stantem l^o> 
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'flentem non légo; jkMchè si eontimib « iìjHS^ 
gerk dai pittori secondo la loro fknta^ ' 

Espporto ai ladri^ furono essi non assi» 

curati con funi^ ma nella guisa istessa come ^ 

Al 

il Redentore Dirino sulla Croce confitti : taie 
essendo presso la Giudaica Nazione Testre- ' 
ino supplido* 

A maggior prova di ciò^ se prova pnote 
darsi maggiore del racconto dei Vaugelìsti^ ag« 
giugneremo , che quando Tanno di Nostra Sa- 
lute SaG. la Imperatrice s^ Elena rinvenne la 
Santa Ci*oce con quelle dei malfattori confo* 
sa 9 se il solo Cristo Gesù stato fosse confitto 
ed i ladri legati ^ sola anche una Croce essere 
vi doveva dai chiodi forata , e perciò tosto 
riconosciuta; ma poiché -un prodigio vi volle 
per iscoprirla^ erano adunque le croci tutte 
e tre similmente forate » perché anch' essi idus 
ladri furono del pari inchiodati. 

Nei chiaroscuri sotto alle due finestre 
loterali v' è in quello a destra di chi ossero 
va il Monarca Assuero ^ che pone sul capo di 
Elsterre la regale corona. Nell'altro a sini* 
atra vedesi la coraggiosa Giuditta , che air at« 
terito popolo di Betulia mostra la testa recisa 
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del Capiuno Oloferne. Di questi aucora fa il 
Palma T autore. 

I due quadri superiori, a parere del Mar* 
Unioni nelle Aggiunte alla Yenetia del San- 
50YÌno, (i) sono del ripetuto Corona. Nel pri- 
mo, sopa Ester, evvi Cristo flagellato nel 
Pretorio, e l'effigie d' un Confratello : nel se- 
condo la Coronazione di spine , e due ritratti 
da un canto. 

La luce che percuote di fronte impedisce 
di goder la bellezaa di questi dipinti; e toglie 
di poterli descrivere con precisione maggiore. 

Nel soffitto, ornato d'intagli messi a oro 
con tutta magnificenza, lo stesso Corona 
presso ai descrìtti quadri dipinse s. Dome- 
lucp che predica la devozione del Rosario al« 
la presenza del Pontefice, dell' Imperatore e 
del Doge. Fra gli astanti vi sono Cardinali» 
Vescovi , od altre ragguardevoli persone. 

Parimenti nei quattro vani laterali fece 
gli Evangelisti Marco e Giovanni ; ed i san- 
ti Antonino Arcivescovo e Jacopo Salomone. 

Il grande ovale di mezzo ò di Jacopo Tin- 

' toretto , dove rappresentò la Vergine Madre 

col Divin Bambino, ohe dispensano corone 



(i) Vk.t,^€$.. 
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il santo I^triaita DoAaeiaod^'ftda 8«àta*GM' 
tanna da Siena. Sul piano fra Tarj distinti 
soggetti t Mno ritratti un Cardinale : ed aU 
coni Confratelli. 

Anche i due contigui qnadrilnngU cogli 

Angeli che spargono rose; sono lavori del 
Tintoretto. 

U altra ' vicina pittura col Pontefice cir-i 
rondato da' Cardinali 9 che approva ladevozio* 
ne del Rosario p è opera del Palma ; di cui sono 
pure negli angoli Luca e Matteo^ s. Dome*. 
nico e s. Pietro Martire. 

La epigrafe , sottoposta al quadro deaeriti 
to della Crocifissione t ricorda la visita fatta 
a questa Cappella dal Sommo Pontefice Pio YI« 
il giorno solenne di Pentecoste Tanno lySsi 

Leggesi in essa : 

PIO . VI • P . M . 

RELIGIONE . IN . B . VIRGIfOUif 
nVMANITATE . LX . COLLEGIVM • 8S . HOSAEH 

COa^lMEMORADIU 

HOC • SACELLYM • INGRESSO 

AVGVSTA . PENTEGOSTES • DIB 

UCOBVS • CAVALLARIVS • PRAEFECTVS 

SODALESQVB . PEBVM . OSCVtO • DIGNATl 

IIONORS • AMPLISSIMO . AFFCCTI 

M . P • 

ANNO . M . DOG . LXZXIL 



.- . Ia Métzo di inagnific!» pavimento è tamvr^ 
lato il Veneto Patrìzio Luigi Gheratdi^ mor« 
to nel i685. il giorno 7* novembre; il quale 
lasciò erede la Confraternita del Aosario di 
tutte le lueiacolti. • • 

La iscrizione che gli fu posta è del teno^) 
N seguente s 



ALOYSIVS GHIHARDI 

PATRITIVS VENÉTVS ' 

ROSARtANAE VIRGINIS 

PIVS CVLtOR 

A N i M A M D £ Ò 

HIC CORPVS 



• ' f % . * 



K' •' 



iCONFRATERNITAf I OPÈS 

LEGAVIT 

•' ANNO DNI . MDCLX>^3ÌV* 
. DIE VII * MENS . NOV/ 

Altre du« sèpoltitre n sono presso le Imt 



laostitto «ppiadt 4elle porta UtenlU Soprt 



* * 



OGTAYlAinrS PISANYS Q MICHitELIS 



• • • .... 

M. D ,1 . C • 




e snìV altra ; 


■« • 


; D* O, M. :, 


•>* 

• 



VICTOR eiSANVS ABBA5 

GABRIELIS FILIVS 

HOC MONVMENTVM 

,PRO :SE ET HAEREDIBVS 

ANNO MDCCXL 



. JLe spalliere di legno che drconchno qo0m 
•bi Cappella , nelle quali sono intagliate Tarier 
azioni d^lla Yita di Gesù CristOf di Maria Ver» 
gine eie principali Virtù , fiancheggiate da 
figure di grandezza naturale , appartenevano 
alla sala . della fu Scuola grande di $. Maria 
della Carità; e benché ammanierate^ non 
PO però affatto spregevoli. 



I , 



^ Nel soffitto del picciolo taz Bobile atrio 
•Ih porta principale^ avri un quadra ammao 
nierato^ colla Vergine e il Bambino che con^ 
tegnano Rosarj* al Beato Alano dell* Ordina 
de* Predicatori. Da un lato T*è il frate com«» 
pagno che sostiene la seguente leggenda ; 

IL BEikTO ALIANO RICEVE COMMISSIONE 
BALLA SANTISSIMA MADRE DI RÌNOVARE 
liA DEYOTIONE DEL SANTISSIMO ROSARIO 
DOPO LA MORTE DE S. DOMINICO 

MGCCCLX 



Usciti di qui , e continuando il giro inter« 
rotto della Chiesa , scorgesi a destra un mo« 
Aumento dei primi tempi del Secolo XV. dove 
sotto ad un arco retto da colonne che posano 
sopra due marmorei ìioni^ evvi tkn sepolcro 
nel quale è scolpito T estinto Redentore e nei 
lati il PKt>feta Isaia t s# Pietro Martire» 

r^el basso-rilievo dietro all' orna sta la 
Vei|;ine in tròno col Dinn Figlio corteggia:- 
ta dai santi Marco V Evangelista p e Antonio 
Abate. '•• • -"• '''■ • ,;;'•... .' :\ . 

L'arco é chiosò' da due oatnpanillaotlo 



t4d 

li^ quali Vè Mina Anaanetata ili MaiMttJeM 

, _ • • 

Celestei picciole ,%ttre di tatto toodot Nel 
taezao delF «reo medesimo otti rEtemo Pft-i 
dre; negli arabeschi dieci busti di Santi; e h 
figura di s« Agnese che ne adorna la dnuu * 
Giace quifi , colla figliuola Orsola, la Prin^ 
dpessa Aguese moglie del Doge Antonio Ve^* 
* nier; corno accenna T epigrafe sottojpostai 



4». lìB • ft .CCCC.X4 IDB^4 à.oocc.xt. . 

»HVKC . NICOLA VS. TiaMAGNTS • ORIOINS • CLABA i 
«VeNKRIO. OBNITTS. TVMTLVM. COHSTRVXIT. IN-ALTYlÉf 
«ANTONI. Y&N£TVJtf. DVX. INCUTE. Q?B. OBNTlSlté 
« avo . lACfiT . tLLVSnaS . CONI VX • tTA. <ÌARA« OVtlSSA^ 

• AONBS . INSIONiS . t AM . PBtRONSLLA • SBPtLtA • BSfi 

• ILLÌYS . Et • XÌVONOAN • OBNBROSA • DVClSSA • IVtf Alili 4 

• EX . AKCfiÌPELAOO . ÓV A • 0/ . SVA • NATA • BENIGNA • 

* 

I YBsVL A . 1 VOTA . lACET. QTA « MORS . INFVNVÌ ACERBN<« 

• ANtS . DIEM . RAfVIT • CV^ • ILLVM • RkCrOB .OUMPI é 
;^ BT i GENVS • OMNB . SV V . COMPLETO . CALE • VOCAEfr ^ 

« ADé SVPER V .PATRIA. SIMVL. UEC. SVA. MmBA.OVIBSCVf« 

Presso al descritto deposito fu di recenM 
jSòUocata la iscrizione che segue : ' . 



/ 
/ 



tfy 

■ ' 'ATfiORAE . SANCTAE . MàNZINlAB -k--' 
PIAE . PRVGI . D0MISED4E ^'f' - 
ALOrSIVS . COHANDIVS / 

COmVGI-B.lf. *"■'*. 

CVM . QVA . VIXIT "; 

AH. XXVIll. M. IX. D.XXa. " '■' 
SINE . TLLA . QVERELA. 
MOESTISSIMVS . P. 
OBirr . vili , MAIA:* . AN. CIODGGCXIIII . 
AET . SVA£ . PL. M, AH . U. 

» • • • 

r 
r 

I 

Il monumcntOf e la statua equestre di le4 
gno dorato nella parete contigua ai eressero 
per Pubblico Decreto al pròde Leonardo da 
Foralo Pugliese 9 Cavaliero di Rodi.) il squalo 
amantissimo, del Veneto nome, venne Fai^ 
3M> iSoQ. tempo della Lega di Cambrai, ad 
offerirsi in servigio della Repubblica, (i) * 

Dopo molte segnalate aaioni, questo foru 
te guenriero norl combattendo Vanno i5ì i^ 



- . .. ,. .. • 



• t * f f. 



i^^atX*. •-^ ** ^-"^ T* rt'.f* * 






^nsportato iiVenezìt il di tot je^iTcii»# €!>• 
be qui cepoltàni. ■ 

Neir elogio sto scrittoi 

4 

tcoHAiDm . nkViUé muTOi . ifoittmimiA cr . rL. tèù^ 

YOCATIOHE « SEMPER, T1CT<MIEI| « TUSEiKVm i W^tUMMié 
mnOftlS. tt* FEDEAICI « BEOflt KEAPOUTAV. 01. I IMUtC 

taoLCsrmms * irATAtuvs « q« praeuis « rsudiss « luu 

eiriS . CLA1I8S1MIS . Q . AE1T8. MO. TEtTETA .^ EETT . «BStfS. 
rVGlf ASITEM i AB . HOSTE i GAESTM » LEOVAIDVS • LATKETi^ 
HYS . PRINCEPS k ET . AMPLItt . OEOO • SEU ATOIITS . Pm?DEir« 
TUE ^ ET « rOftTtTTDlfflS . ElOÓ . ETATVA . HAC . 'SQTESIBI é 
. . tOIfAlTDVM «.CEHSTIT . 

r 

•• • . • • 

Il quadro nell* angolo vicino con Gr^to 
mila; Croce; ai lati la Madre e GioTanni^ e la 
Maddalena ^nuflessa che si strigne ai piedi del 
Redentore,. é opera bellissima del SaUìati; clié 
«sistéva nell'ahtisecreta dèlP ex Falazasò Du«« 
cale, . 

Appiè della Croce leggesi sa di im Car^ 
telloé 

• 

MlSERICORDIiE D^rI PLENA 

KST TERRA. ET IVSTITIA EIVS 

MANET IN SECVLVM SECVLI . 



,J6^ 
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lia UTold del seguente Alunno con Crw 
ito morto fri le braccia di due Angeli grà- 
ziosissimi^ é la copia d'un quadro di Paolo 
Veronese ; eseguita con somma diligenza da 
Alessandro Varotari^ 

Anche qui il parapetto é una lastra di 
porfidOii 

XiaToro eccellente di Jacopo Tintoretto é. 
il gran quadro còntigucf della Crocifissione di 
Gesù Cristo; opera copiosissima di figure y 
trasportata dalla fii Scuola del.Rosarto* «. 

Per cura del P« Maestro Priore fra Fran-r 
Cesco Donato Nobile Veneto fu Tanno f43o# 
consacrato questo tempio augusto dal Vesov 
irò # Gpnte di Ceneda fra Antonio Corraro" 
deU^ Ordine de^ Predicatori nepote^ eomcr ai k 
detto^ del Duodecimo Gregorio Sommo Pon^ 
tefice. ^ 

.: In nwnKirk di di /« poftto loito alJtoBw 
gtaola'iicrisioiMchtfscigiMt > . ,.,''>'! 



' ' . r • ^ 



.•;»V;', 1 
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t 






totr • fitrrà • iuvcn • lunun ."ioiimmft. cnmcaàTA «. vnr • 
wémuéfm* aoHiinFii* 4«fo«tvii« €dBm4Ai*<. m« • sv.Affón«uci« 



■lOU • •BATU* COHIfBII» Wt • BffliCOmi • CUSnMSIV • OAMirur* 



. . ^ . » • '' ••'. ..• • :* j 



riUTftr«.»auic4XoaiOkniiiiMTMi.^T0ii»AM. •omo* cmt<»OBifc 
i;Aff««UrnaiM|Ai.,fBioiikVTi«RmauiM*»Afimi4 fa4«UQfv to 

• } t . : ', •. •*• • 

«ATO • BB • ' VlVBnU • C?I • eMSBC<Làn4«t • atTMMWrWKfWW • «TAM 

fivBU • mieon • goaaittobu • f ltbiiii4TB • èmu» fàtun • bt« mb 

XlMTB«CLBB|«BT«MT9*ff*9«mf«eOlieTBSTB. BTé IMI. BfltOOfft • W 

' • . » ' . 

t i. . • • • • 

aVBBBT»;ffi^^M8l« BTOB» kt^^n, tpKHU 9WMMfU AMfOUITi. BftrUBtIllte 
Pf.PM£|M4.»O>4BU.Mnt^C0VT«|Tn4Blief0aTH.I9BBniUfJ^^ 



■ Li TJcina epigraftiy 'scolpii» in [iiétra di 
paragone^ e circondata' dutago ornato di fi» 
no marmo ,- rammenta il nobilissimo Capitano 
Lodovico Cumano d'Anversa^ che mori in 
eorvigio dfilla Repubblica nella guerra del Le- 
vante ^ allorchò i Turchi occuparono 
aotto il governò di Francesco Erlzzo. 

. yi si legge; 






t45 

f.. ' . ' tom» SIC AGI tt §MqfàMiB'^'^^*-f\ ('-'•'[ 

.; :. , GOItDOft HOé TmVLO V'. •; f -ni;- = -^ 

LVDOVICVS COMANVS PATRITIVS ANTV^p; 

. > ; f A&TJK ATTO lAinOirES GÌLL08 rLAirOIUK 'TO#AÌbur ^" 
» .VnAQ. fAUADI CLAETS. E VAITIO BATaVOÉ. Ì'TCÌo. '^ 
.fi'! AD TEITETA CAfTIA BfOCATn ,"'<'*'*' > 

XX A» cnSf rOKTEM riDELKMQ. tìifàìi OPEIAM ' ^ 

wmq, é MOJvm miTin la^inQ . acieàV! ?. bnue^toui 

HfirCUITS DECOtATTt 

AD fmnooau noiriMLEt'rsLicitcìt conteìido 

iriTAM ^All tXllCTJB HEIP. . KAIISTATI DETOTE&AM 

uiomss . nonrDi 

■iPK»*rnrs num mlectiss • 

mm •Emnaiom moibeus 

M ow f im ini HocGE iroif tmc lachmius pos 

M.o.G.Vit. ixiu.Ara. 

.! Gol disegno dell' architetto Viiicétizo Sca« 
noauu (i) fu Fanpb i6o5« costniitn la porta 

idtia^ 
•j< NeU'ardutnrre è so 



^11^ 4»AM»:«M«A Ca^^mU»:». f . .^ » ti* 



I HAEC PORTA. EX PIORVM ELEEMOiSmtS : 

' coNSTavcriL est Aimo sm. jADcuin^ 

#. « f • • I . » . , • » l- ■ • • * '■ ' 



ikrM^7. tf^M iM. <,5Ml |S4^ • ^JV^^ t»I^ A* ««r 



14^ 

Sopra él ifatBtM ìi^Pdhoà .^oTiiié dipin^ 
tuui pslina. ibbiMciaU. da dw Fame^ ch0 
ttanno in atteggiimeDto di darfiato «Ile tronn 
be: wà bissp due l^gbtdri pattuii ^vsottcf 
ai qndi aono oolìocati tre basti ^ che nppie- 
sentano si tìto V effigie! di .Tiziano del vety 
diio Palma ^ e del Giotane ; es^aito questa ul« 
timo dal sud discépolo Jacopo Alberelli^ 

Isella epigrafe sottoposti Jeggesi: 



, , . , • ». . . ■. « t.t i'. 



. T i T. I A N .0. V E CE LI a. 

lACOBO PALMA 
SÉNIOnfl iVNfioRlQ; 
JEIAE PÀ^LMEO COMVNi GLORIA 
. ;: MDCXXI. ^ *'. , 

•■ .1 . .1» . • 

• ■ . • ■• 

^.^ . , r S^ Jfi; Repùbblica OQor^ Tiaiano lindiil egli 
Tisscf • e dopo la di luj; morte^.a fronte deUa 
fierissima peste che b| citta^desolaray pertni^ 
se i suoi funerali agli 9Ìtn in quella terribile 
, circostanzar vietati : e se il Palma giovine Tpl« 
le anch^esso colla accennata memoria dargli 
un pubblico attcstato di estimazione; non ss« 
rà follia lo sperare che^ essendo oggidì feìlce« 
mente risorta fra noi la cultura delle Arti^Belle 



ìùénÀ delraltà proteauóné cHe ad esscf acj 
bordare si degna V Atgvsto Monarca Mvmw 
pìcBMTissiMÒ ^ sorga parimenlA xKi la cura sì 
jirenda acciò venga innalzato al nome di queU 
r insigne Maestro un monuménto Condegno* 

Ap{)iedi della porta' medesima é sepolto 
il giovine Palma , chef mori V anno i 628* 

Entrati in Sacristia^ il fornice della qua«> 
le e del nominato Scàmozsi • si ritrova a de- 
Stra ud quadrò dovè Andrea Vicentino rappre- 
sentò da un iato il Dòge Jacopo l^ìepolò nella 
sua stanza > giacente sulle pitiine/ che sogna 
r Ora torio di s« Daniele^ gli Angeli -cogli in-^ 
Pensieri > e. le crociferè colómbe | delle qua- 
li nei principio si è detto. Nelfó spazio ri«> ' 
hianenté della tela medesima védesi lo stesso 
Doge fra Senatori sul luògo ^ che Cònfeedé il 
terreno ai Padri Predicatoria 

Vago è il clisegnò. in quest^ opera > natuta- 
li le mosse^ vivace il colorito e molti i Jier- 
èonaggi ritratti; ira 1 quali irrf Tomaso Gap-* 
|iellò Sacrista^ che fece fare il ^adro^ ed 
altri Padri di quei tempora . /. 

Sopìna^ il dipinto pilastro clié dividd tina 
Hippiéséntedòné M'kltU^ sto' 



Tt.Tt 



M« 



t • t 



f 1 



u. 



» -J / 



li VX 



! > 



• t •• 



- '. 






'. » ^é^ « 

-;:i 11 ■ 



(k 



... I,,; \M.CCXXXiV;wU; -ij..!; Vj-y.'f 
yr A C'0;B!' T H BT'P . '•••1>'"5 

LOCVM, HVNC , .: .f 
PJE.VINIT V8. IN ìa 
S O M N I S D-! VI S."«'^»» 
IO: B t 'P A V LO • rV , 
CON^BCR A ND^. „,,,,„ 
A G G B P IT. V T F, F. i, <•>.,,. 
P R A E DI G A TOR 
E I S DE M 
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TR A R E INTER , , ,, 
ESSE T t Q V A R R-,. ^i^. 
S E N A T V C 5 S S i ;:^a 

TIENTE C^SE 
CRAVIT ' 
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V.. A N D R*. V I N.' P. F. -to' * 



BXISTENTE SACRISTA ì 
R..P. F. tTHOMA CAPELLO 

VENE T P R A E D." N AL l i 

MOCVI, 



•'.li 



li quadro séguiénté col Redentore che n^ 
ìoTgB da niorUi > é lavoro diligentUsimo del 
Palma gtovicfé; di cui è pur anche la taTola 
déir altare coti Oistd in Croce > e sur pianò 
i santi Domenico , Pietro Martire p Catarina 
da Siena y Sebastiano ed altri; non che due 
iraghi Angioletti colla palma del martirio £rts 
le roani; > ' ' 

Neiraltoy le due mezie lime laterali ab- 
r al tare coir Annunciazione > furono dipinta 
da Leandro Bassanói 

Di Luigi Vivarini (i) é il quadro che quin-« 
di si scdrjge col DÌtììi Sàivatorè ( rìgurà umca ) 
the esce carico della suia Croce dalla ingrata 
Gerusalemme , per avviarsi al Calvario. 

Sottra la porU vicina Odoardo Fia^etti (a) 
Bolognese rappresentò a. Domenico > che alla 
presenza di numeroso popolo £ei rispettare gli 



b» il Znnìtk «iteri statò tmp ; die àagU Scrittori i MftraM 
feooMi II più ftitico dea 



S per^ menti repoca aeUa filale egU fiori; aesUo U dì 

ft deUa MM dio le b ritocco. ' 

. (t) U Fialcttì, pittore od ioiasliMofo, aoctl dfIla.cc«olft del 
TioioMo o«;eUettld «él dieegdo. od^dtodl pedtét.4Ì*«l«e; m 
eoa Ce per^ ftrece Molle » • Ibcoeo. 

ai SS# ^ 



Ortodosii . noliÉiiiI. di v tfpéìW AimiM . itMsaa; 
cbe i libri difomno dei pariiMd AU)igeii. 
, Il jutoapetto delte.Gtti'di ToloM» dw* 
accadde il prodigio^ fa dal Fialetti dipinto-im* 
nbilnoentet i^t .* ».-: . -.i..- .» •::<•> 

Del 2kippo dal Vaso è l'appariuoiKi degli. 
Apostoli Pietro e Fkolo al aanto Fhtriarca 
Domenico ; che da essi è inviato a pedicaie il 
Vangelo; Perciò il primo a* lui presenta no 
bastone 9 e V altro un aperto volume nel qaa« 
le é scrìtto ; 



f . ' f ' > 



. TADE ET PREDICA VEftBVM QVIA AD 



HOC MINISTERIVM ELECTVS ES . 



: ♦ I 



Kella gran tela seguente Leandbro Bassano 
espresse il Pontefice Onorio I1I« circondata 
da* suoi Cordinali e da molti ragguardevoli 
personaggi, che approva T Istituto di s, Dome« 
nico il quale sta genuflesso coi compagni di« 
jianzi al soglio Pontificio, Vi si legge : 

CONFIRMAT/ ORD, 
S V B H N QR I IlL 

MCCXVI. 



i5i 

Sopra la porta che segue, il mentovato 
Fialetti fece il Salvatore ia mezzo ad una glo- 
ria d' Angeli , al quale s. Domenico bacia ri« 
▼erentemente la ferita del fianco; ed alcuni 
Santi deirOrdii^e quelle delle mani e de' piedi. 

Qui ancora v'è un paese in distanza. 

Negli angoli delle finestre di fronte airal- 
tare 9 i santi Giovanni e Paolo ^ e nel mezzo 
della parete la Fede circondata dagli Angeli , 
uno de' quali incensa V Eucaristia ; sono ope* 
re pregevoli di Francesco Salvatore Fontebas-^. 
90 Veneziano, (x) 

Segue ^ del Fialetti , s. Domenico che ope* 
ra un prodigio per appagare le indiscrete pre^ 
tensioni del marinaro^ 

Sopra la pòrta principale v* è un quadro 
non grande che rappresenta i santi Patriardii. 
Domenico e Francesco ^^ i quali non più. vedo» 
'tbi per lo innanzi s'incontrano nello yicinan* 
,pt di Roma ; e si salutan per nome. 

Bello è il prospetto della Capitale del Cat« 
tolico Mondo, che si scor|;e in distanza | e 



* V 



(t) n FosubMt» ftt •€•!««• 41 iSelNiÉ^Mo Aliti )leUfiiitf«$ 
•4 • fr^MM ik ^«a^ki crvtosA, eoa» •sterra il ù^ 
^tmm% «r^ 4'wMifÌBfèi«M lmet»,« fnmum « operar*. 



*5* 
della TUtaì sottoposti «campigiiÉ dinsà dal 
Tevere^ o sparsa di pastori e d^armenCi. '- 
. 1 Yi sono in un angolo* dm cernigli belli 
cosi^ die sembrano tìtìw. * 

Qoìbs^ opera fìi estolta con massima diU^^ 
ganza da Angelo Leone, che tì lasciò il no^ 
me suo nel modo seguente : 



« I 



A N Z O LO 
L I O N 

F ■• • . .- V • • . 

Oltre le due già descritte colPAnnud^ 
cista, dodici altre mezze lune circondano al 
disopra la Sacristia; in ciascuna delle ^ali 
sono dipinti due santi 'Domenicani* 

Il silenzio d^Ii Scrittori intorno a quest'o- 
pere, toglie di precisarne gli autori: in pi& 
d'una però vi si scopre Io stile di Leandro Bas- 
sano* 

Marco Vecellio, detto Marco di Tizia- 
no, (i) fece nel soffitto Cristo Signore in at» 

(i) Marco t sepote • degao disoepoU «HTùUaot «IiIm faita* 
dU forfidiuima nell' ia? «otara , • clipin«« eoo aoka graiU • prt» 
prì<là; ma troppo era tubluBo il Biaestro por arrìcsoartt al tao 
Talora aall'aaimar lo figuro. 

Nel ricoplaro però la altrui fattcìso oabo per «iO<lo » cho 
n Doge Leonardo Doaalo bob volle mal da altri oatcr ritraUo 
fuorché da lui. 

Mori d'aaai 66\ nel 1^1 1. o fu sepolto ia •• MarÌMU 



ì5S 
fo di fulminafé la amana sti^ Iraviau , per 
]a quale genuflessa intercede la piétosissimai 
Vergine ; additando allo sdegnato Divin FU 
gliuolo i santi Francesco e Domenico , che si 
Occupavano nel ricondurre gV incauti sul séti- 
tier di salute. 

E quivi ritratto il' Sacrista fra Antonio 
Serafino , che ordinò V opera a proprie spese^ 

Usciti dalla Sacristia altra epigrafe si rU» 
trova presso la porta , incisa parimenti in pie- 
tra di paragone , ed ornata da due Angioletti 
in atteggiameiito di dolore ; the portano in 
mano a rovescio la fiaccola della TÌta. 

Fu posta questa dall'Ambasciatore Britan« 
no presso la Veneta Repubblica Girolamo 
Weston p ai di lui giovane congiunto il Prin- 
cipe Enrico Stuerto ; rapito dalla morte d' aiH 
.ai dieiasette nel j6Sx ' 

Sil^ein essai 
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*'^'* bxTÀiio.imfBitontiKto'tirrAVBjfó ^ 

. » I • ■ • •• * , ' * •••*!•' f 

sncvHDo cnino 

# • • • • ^ 

^xcDxiiiTnsiMi naìiciro Boni vfas\ uvaiiji 
. iiBGunK«K9nTAtineiiinosi«icA.|ifoou 

HiBRomMvs irnmH 

' \9MTANfiIAÌyJÌ BSQ18 AD SnU RIMP* TBRÌKTAIC 

. UOATVS . . 
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• uvAvissmo AJfrwf 
-'- M .M . P . 

Cip IDCXXXII. 
TIXIT ANNOS XTU 
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'r Del Doge Pìisqnale Malipiero è il mono* 
loeii^ magnUico che ^gue, in coi sotto K 
ma^toso padiglione marmoreo enri un^ ama 
sopra a due grifi } colUi stesa figura del Prìn« 
cipc. 

I laterali pilastri che reggono l'arco 90* 
no con ^ago disegno intagliati ; e nell* attico 
fra due Angeli è scolpito il morto Bedentore, 

Sulla cima del frontispizio V è la Giusth 
;uui; ed ai lati l'Abbondanza e la Pac«. 
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In luogo di Francesco f oscar! « dalFetà 
aTanzatissinaa reso incapace di sostenere il pesò 
del Principato 9 (i) Pasqnal Malipiéro Procu^ 
nitore di s. Marco d'anni 73. fu innalzato albi 
Pacale digniti il giorno 9if ottobre x457. ^ 

Questo Doge mantenne la pace lasciata 
dal suo antecessore ; e perciò nel tempo del 
fuo goYemo regnò V abbondanza, (a) 

Fece un Trattato di commercio utilissi*^ 
mo a' Veneziani con Abulfer Elmaydi Soldaw 
no d'Egitto; e da li a non molto cessò di viv 
tere il giorno 5* maggio i46xf 

Viel suo elogio accanto a} deposito si legge ; 

PASCHALIS MARIPETRVS P. 

MAXIMIS REIR S£NATORIBVS BONITATE EX 
GLQQVENTU SEMPER PAR. RELIGIONE AC 
BERVM VSV MVLLl SECVKDVS . ET CV US 
ÌAVDIBYS in CIVITATE EXCELLERflT IS LQ 
CVM FRANGI , FOSCÀRI ADHVC VIVEHTIS 
A PATRIBVS SVFFECTVS . QVOD ANTEA DOMI 
PEBILITATY ERAT SYA AYTORITATE IN PRIS 
TINYM STATVM DIYINITVS RESTITVIT VIXIT 
IN PR.AN.IIU.ME.YI.DI.YI.OB.MCDLXl/ 



. (lì II Fmcvì ^«poito tt^M^o tMam 1« camput ddh toi« 
rt « •• Maffeo p«r la «ItaiaM 4t| aagro Sofa» a*aUba faatt 
iW^w t •■• sMtl pMa 4apa* . ^ 

(t) Nat èm PruMi|ial*« I* aa«# i^|^ Hioalò laaa^a Oar»%% 
•f fini iti Jfmt^ r«la maliaaiM 4alU ilMffet 



t ) < Nella Riceoltai' fitta dal c^larbaUio AW 
to^ Gian-Domeiiièo Goled asiatenté pratao il 
laudato Nobil Uoteo Teodoio Correr^ fra le 
iscrizioni di questo tempio kggesi P epigrafe 
del Doge Malipiero affatto diversa' dalla leste 
riportata^ Io penso di ftr cosa aggraderole 
a' miei leggitori qui trascriTendola ì ^- 



M1CH4UÌ HAiiPcrrnvi Dvi wU tUBlbim ^nxictunà 

mVOESmSSUIE WWMBOMX ad TEIIBmi POCOTS nU5CI8CVM 
iPCHLTIAM QOimA lODIOLJirEIItCS IMCUITAlfS Q fK | VID Cmui 
▲BOVAK HOSTCS TEirEBAlIT TENETCMi . SVBITCAVIT tMFtBIO 
SUSMAliQ. WtCtm ET FOÌT MfLTA nUklCUOn CESTA 
TIYClfTE rAAirCISCO rOttCAlO DECftEPITAB AETAHS DYCl 
tir LOC^ ItLItS SYBROCAtTB EST tTIfS EtlAÌI Efl' PVK?S 
MllTGEPS PSIirCtri PBOtEQTVITS . XfLTA QT HOC SVCE ' 
BXimA PlrBEVUT I SmKA IV DEnC BSUClÒ 8VX 
HA IH UOaiì^ES CASITAS IN COdSTLClfDO riTD fa f f lMiU fS 

1k KEif a CEmEiiois DiiiGEiiTiSshCTA soxoK . òmtmnt 
i'attoA «Aloe . oiiiiinc hoàtis . Qvi cvn bellìv 

« 

ÀlfTEA POETISSIIIE GESSlSSET PACEX FOSTEA STn>IOSISSÌMB 
lLETl!fYIT . QWMQ . AITNOS Illl . VCESES TI . EEMP . AD 
klNISTEASSET OBilT Ijr PACE ANNO DM . MCCCCLXII* 

« 

Sotto al descritto monomcfoto fa colld-r 
éato un quadro, attribuito generalmente é 
Vittore Carpazio^ dove sopra a magnifico tro* 



' * 



no $itdono, uno di fronte k\V altra ^ • Cristo 
Signore e la sua Vergine Madre alla quale 
pone egli ral capo un'aurea corona. Dietro al 
soglio stanno da ambo i lati alcuni AngeU 
Jiellissinii e molti Santi»:> oi* • * ^ * ' ' 
U opera è ben disegnata ; ma assai male ri^ 

tocca* • '1 -i '-' ■■•^^' • ' ■ '•♦ ■''^■' ' ^ 

Sotto al primo delli due arcjbi ricini , do^ 
v'era la porta che cònducoYa nel chiostro ^ . 
Yedesi Fuma colla giacente i statua del Doge 
Michele ; Steao | traspòrUU dalla demoli ti( 
Chiesa di s« Marina* ; t . 

. Allorché il giorno 3o : noTembre/ x4oo«r 
venqe eletto a successore di Antonio Venier> 
era lo Steno gravemente. ammalato) cjrcostan«-. 
za che prova la grande stima che si: aveva di 
lui« Fu la sua esaltazione .al , trono feste^ia*» 
(a per molti mesi da . tutte le classi della ciu 
tà per modo, che a parer del .Sabellico ;(i) 
ninno de' suoi antecessori » fu in sifatta Iguisa 

OnOiatO» -, . , "w ;, . : i.i.\ s \ , \\n i,- ■oa'-v. 

, 1/ anno, tenso. del suo governo ia;. flotta 
Ligore {il d«i Veneziani vinta e fugiitìArlii Mii 
gHito ai punì la perfidia di Francesco l^pvel^ 

.;.'/:;,'. 1.". ,1 '• ■• ■■■ > ■:f.jif >"- ,•; AW'Mr» 



Jta ^piellt bitta é^^iuM» égli co^^ioi figlinoli 
JPraocéséo è Gtiglieìmtf indotto neltó.prigiof 
Ili di Venezia, doVé con' èssi mori stiaDgoIatoi& 
Si dedicarono ^ddi. Vicenza ^Bassano^ 
beUuno i Feltra ed il Poìesioé 4i Rovigo ; 
cominciando d* allora la Repobblioi a domi^ 
tiare in Terra-Ferma. * . 
« ' Verona segui anch' essa T esempio^ e'spe^ 
di il giorno i!i luglio i4o5« venti de- suoi più 
t*agguardevoli cittadini in qualità di Depniati i 
i quali deposero a* piedi dello Steno le chiaTi 
ed il sigillo di quella magnifica ^ ed illustra 
chtàé ' ' -■ '. •' ci •... .. •• 

- ' Era poi còsi grande 1* estimazione che àvé^ 
<rano le potenze Estere della probità^ $aVie»-t 
Isa' de^ Veneziani ^ che Francesco Gonzaga Diw 
ca di Mantova; mortO'hel principio del ì^op 
raòcomàhdò nel- suo testamento il di lui fi- 
gliuoìd Gian-Francesco é il Ducato alla Si«^ 
gnoria di Venezia { la quale inviò FranceMxf 
Foscari' é Girolamd Goiitcirini a presiedere al- 
la educazione del Principe^ ed a governare ti* 
SUtóé ^ . ^ . .? 

Obizzo dà Polenta Signor di Ravenna ati^ 
ch'egli^ Vanno medesimo 1407^1 pregò U 



Repubblica a spedirgli, imo ^e^ suoi tfobiìi peXI 
coprire la carica di Podestà nella sua jCa|iita<' 
le; e fu scello Lorenzo Cocco* ' '"^ ' : ^ 

Il Re d' Ungheria Ladblab cesse Zara a^. 
Veneziani i che acquistarono |iarinieAti JPatrài-» 
so e Lepanto citU • dfelkt Mòrea j é Sebenicj^ 
in Dalmazia^ 

Finalmente dopo tati sàggio^ é f élite go^ 
irehdo (i) di iS« anni é a6 giorni passò qué-* 
sto Principe a miglior Tità il ^6* di deoembre 
1 4' 3. estinguendoci cpn .lui., la famigliai (p!^ 

Leggesi dietro all^urna j . 
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tÀGS¥ m HÒC TTMVtÓ . asREiossiMrel 

nmcBPa. et noMiiiys, bominvs michab^ '• '^ 
anno. ouM DTz tsuetiarym ì amatoe . 

ItrStmÉ ^ PiCIS , Et TBEETATI8 I ImMA 

cvnra uotosscat or pack \» oant 

WaUMSMÒ é QTADRBfCSllTESnffO i TEA ,. 

fio.ntGONo'nnt tiossimó aìuno nBCBMiiaUf 

... . • - -. 

' 1/ ayéllo colla statua distesa, sottp alraiy 
Cd tontiguo, é di Luigi TMtisano FiftrÌ2ap^ 



'.I ••' 



4Ml*MÌ«H*IMMrf 



(•) C^M MAiNM a.ìii» .iSipiMis Orni M^'stA;''^ 
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|poV«n0'dòttUauli6 e di grinde espettaiuóiit^ il 
quale in . colto da morte Bell' eti di. irentitoe 
inni e tre mesi. nel 1 5^. - t ;! - . 1 

' , A profitto de'.Noyixj e d^li stàdiofti lasciò 
egli a questo GoDobio tutti i suoi libri; coòie 
Tiene ricordato dalia. epigrafe segpente:! 



• I 
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ALOYsio.TainsAMo vmoQ nuo • rakas raoBiTATn 

.ATpUjSCltNTI, 0RAIC9,I.4TUIISa.UTTBIiIS laVUlO^ 
tvi !QVI.B^ IN rHILOSOPHÌAB STVPIM M AfìmUAB^ ^ 

dvÀM IH PATA¥ÌNO QTlcièASTO lÀM "BXCITATAH 

• •' . t 

OMNIVM MOKRORB MÒks IMMATTAA SVfiTVLIT 

ST STVOIOSOKVM PROr£CrVX. OPTIMB .COKSTLBNI 

BVIC GOSNOBIO SVOS OMKBS UBB08 DONABI nfSSIT 

DOMINIO VS PAtBB. BT XBONABOVi BAAbABTB 
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BBNBVOLBNTIAB ACMOBBORlSSOCII.r. ' 
vniT A«v. xxni. ir ut. iu« ouit. tàtTni* avm. ■•A.mmn 



. ' Nel di sotto dell'artìcx è scolpito V Eterne 
Genitore; e dietro ali* urna ^ in mezzo ad al* 
ciìnl' Volumi un picciolo (i) Genio colla face 
Vòvesda; 



.). 



I • I 



\ * • \ 
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(i) Nos 4 UBA grM i|art| mm v««U UOiii^ diftMihi 
Tel, t, P« I. (•!« I<)7^^ ,^ ;. . . '.. . J 



i6i 
Le due statue poste sopra i pilastri laterali 
HegU archi stessi , esistevano fra gF intercolun* 
nj del maggior altare nelF ora chiuso tempio 
di santa Giustina. Quella a destra delFosser* 
aratore rappresenta s. Tomaso d' Aquino ; Tal* 
tra s. Pietro Martire. Dov^erano per lo inausi 
leggevasi appiedi del primo: 

nmiio Lnuvrr aqtas he fltmois aqtin as t 

ÌBSIG BBHB nS CfflUSTO DBQ. PAEBNTB DOGBT. 

• sótto •• Pietro : 



. w i ' 



IMPIà nVM^TKRBI GLADIO FEAIT AGMCIA PETAVSi 
PETRA DEI GLADnS IMPIETATI8 OUTT. 

Secondo il Sansovino (i) furono queste 
5tatue lavorate dagli scultori Antonio Lom- 
bardo , e Paolo Milanese. In quella di s. To» 
maso, ch^è a dir^ero di minor merito, mi 
sembra di scorgervi lo scarpello d* Antonio. 

Del Senatore Giambattista Bonzio, che 
cessò di vivere Tanno i5o8. è il ricco depo» 
sito ti toato superiomente. Quattro picciolo 
statue. ooQ molta fiuitezsEa eseguitene. adorna- 



V '■ ; _ - . ^* ivi 






bo il prosp^to; è, pi^lV vunu ^ta em gbce li 
5tatua del Bonaupi $ono intarsiati Tarj niannl 
preziosi. Ai lati du« fanciullini dolenti sosten- 
gono, lo stemma della' lamiglia; e sulla dna 
del dej)osito istesso la Giustizia in mezzo al- 
la Temperanza ed alla Fortezza ^ compon» 
gono colle già accennate figure le sette Tee? 
logali virtù. 

Nella iscrizione è scolpito i 

tO. BAPTISTAB BOEZIO ;** SERSTOar XBT \ 
tEGEERIMO . evi SEPTE&t « VIRTVTVlf • 

smvMcaA ; svmmax . PnoarrAirs • 

TESttMONIVM . niCANT . B. M. PB0CV11ÌLT0BB8 « 
BX OTRA é EX TE8TABCBNT0 « tTTOBSS • 
/ PIENTI8SIMI « POSVBRS « ANN. M.B.ZZV. 

:0BnT« ANJ!C. M.n.vuL 



Al Regnante Pontefice sommo Piò VIL 
il quale prima di ascendere alla Sede di Piero i 
Ospite illustre f soggiornò in questo CenòUo; 
SI è posta da' Padri Predicatori l'epigrafe se* 



guente: 
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Ho Vlt. IPOIST» M. 









A • meo O w M . SERYAT • 



«^ àmucm v bcgeasias ^ bbb % aato ^ 

, » 

lirOO » TBlin • AD • POHt ^ kLECT » ÀDPn^Véà 

\ 

. . eOBnOB w HOC ^ ROSPES ^ HORSStABir 4 

ilBHÌNG 
ÀP • PKTEI . CÀTHBD é SVKG1TS è 

tn. Vk 1ÌUA4. è. ncf.ir. i>ont. ò; h. Ani;' 

«AGAA . HOC • m • ÌEMPLO . FBCaUUt » ' 

« 

COÉNOB • IP8TM • UTGBEDZ • 
ir ^ Xn. ÒRD . AD • FBD> OSC. A]»fITTÉRS « 

• * 

KRABfAUTSR . TOLVEIUT « 
VOt» ÒBD* PAOtBCT • taonoaÌFICBKTÌS8i ÀMàini6S# 
• ÒOnoH . FRiOli • BT 4 mi » 

* ■ ■ , 

b. N. M. Q. É. • 



M. n. àà. wLòùCC 
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li Vkiitt uciìzìoii* èaUtent nìel ']pritÉM>i 
clkMMtfo aojm il sepolcro ad JDogé Gionami 



^64 

DANOAlICt OINIflS lU0NAiYniTtn «>8AIIKÌM 

HBC wwm illtstr! oufiiHsr tika dvc£ 

CLAMVir IH MAONIS BXTS ÈmStìK UBÌft* 
QTCM'MesnAVBHVt AROTÀ FACTA rBV 
QOStlilO MLBNS s£V' MATFRVS ACV» 

P CVNCTIS PATRIA SVMO DltSXIT AMORS. 
IIXIVS AD REGIME rROVIDTS AT^. VIOII^ 
ANNI D? WrCVRRBBANT MIUB DVOfh 
OC»OQINTA HOVB SPlRmrP ' AtTR A ^ fÉTtf • ''< • 
a^A DRrVGlOR. PTIT IVFRAOIA LTCR 
DSSSDENS KONDO GSQCIATTR RI 

Era U Dandolo Gorernatore delPIaofai di 
Cherso in Dalmasia ^ allorché il giorno 7 maiw 
co ia8o. fa scelto ad occupare il seg^o Dù- 
cale. * 

Nel principio del suo governa si presero 
le armi contro il Patriarca d' Aquilepu 

Quindi l'anno isSa. la città di Trieste 
stretta da lungo assedio si rese iUialniente ai 
Veneziani; (1) e Tenne sottomessa in seguito 
tutta Y Istria. 



i • 



(1) UMfttr. T« m. fiilN UC >«s*'i<% 



t6« 
t9Ì0Taitnì Dandolo «niò là giustizia ; e tol-i 
\e molti abusi che s'erano nelle. Giudicature 
introdotti» Volle osservate le leggi e mante-^ 
nute le antiche usanze; acciò le novità tion 
ulterassero il buoncostume, (i) 

Alla fine dopo aver governato ^ggiamen** 
te pel corso di circa dieci anni , cessò egli di 
Vivere il giorno a. A novembre 1 389. 

Reduce il Pontefice Pio VL dalla Aposto-^ 
ìica peregrinazione Tanno 1782. in questo 
tempio rese air Altissimo le grazie dovute; ed 
al maggior altare oAerì poscia l'Agnello Di-^ 
Vino al Gfenitore Etemo il giórno di Penteco^ 
ste, alla presenza del Doge Paolo Henier^ 
del Senato e d'innumm^vole concorso d'ogni 
lordine di persone» 

Celebratosi quindi solennemeate da Fede»* e 
rito Maria Giovanelli Patriarca il Sacrificio- 
Incruento assistito da due Cardinali ^ e da 
Vescovi venti uno p sali il Pontefice sopra di < 
Un'alta loggia magnifica eretta a tal nopodi* 
nanzt la fu Scuola di &• Marco; e bénedi da ^' 
qteUa Tafibllalo po|M)lò spetUtorU. 



M9 li VnMM)*- " ' 
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" EcolUuiti i nidfl Pkvdioitorl per uà (àato 
onor rkemlo» po«ero a rradame eterng h' 
licordana , aoolpite in maimo diCwrtt» l'epi. 
gnfe fOMeguentet 

PIO , VI . PONT . MAX • 

QTOO 

BX« An.A . OAMAIill « MWX . AN. MDOCLXXXUi 

OORAM . FATM . RAIIf niO • nUMOPB 

8BNATY « MAONAQ . OMKIVM «OBIIIN • FUaVIMTIA 

I 

Xyil • CAL • IVH. IN « HOC«TSMPLQ 
PIO • Rin . OftATl Al « BOUUT 

BT. xiT. CAt. if80« nNnoo6TX8« mx * 

. J 

AD . MAIORBM , ARA)! • LITAVSIIIT 
TVM • ATTBM • f AIDKRIOO . IOANKLLIO • rATRlAftOlAt 
^ ) «^ SACRTM.tQLBMNR.rAaHNTC . 

1 ADBM • CBLBBRITATB • n • RlUOtONB 
enf.iiìl*B. 0AROrkALIB?I.II.BPtS0OPKa.XXLÀPrTBIIir 

ST.DBJyOGBSTO.MAGNinOO.PRA&FORIBTSJSXTRVCXO 

'..•■••• • ' ■ . 

PRINCIFBBC . SBNATTM • Q VBS 

fAL?TARf , OBMVM • PRBCATIOHB « LVSTRATBÙ? 
FRATBBS • FRA8DICA10RBS • M • r « 






f 6f 
/K E nel Monastero» sulP ingresso alle staiw 
M dote alloggiò, si leggeva: 



f.y. 
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PIO . VI . PONT . MAX « 

E . GERMANIA. . BEDVCl 

• ,■ ■ • ■ ' -' 

QTOD . BASCE . HEDES 

AB . ID . MAI . AD . XIII . GAL . IVKIAS 

AR. MDCCLXXXII. 

MAIESTATE . SVA. COMPLEVEllIT 

HYIVS . COENOBII . FRATRES 
TANTO . BONORE . AVCTI. 

P. • 

t Sopra le tre riporUte iscrizioni evvi il 

monumento e la statua eques tre di legno do- 
rato , decretata dal Senato al Patrizio Genove* 
se Pompeo Giustiniani Generale delle Venete» 
armi ; il quale nella guerra del i6i6« contro 
rArciduca d'Austria Ferdinando, mentre por» 
lavasi a riconoscere il guado delF Isonzo fu 
colpito da una palla di fucile . nelle reni , e 
mori poco dopo. 

YoUe inolti^ il Seiiato premiare gV impor«' 
tanti iervigli resi >da questo valoroso capita* 



Bo; ed •Mmgaò alli 41 Ini fiun^lit «tui gnmh 



Q6 aTTOine sotto il Priiicipato di Gionn- 
niBembou 

Bapprasoitaiio la Ferina • U Pktideiìiii 
sa le due statue maniioiee ai lati del monn- 
to; dove sta scritto: 



fOMRIO 1V5TUIU1I0 FATBITIO QSIITXICSI 






Yl VITAB^ ■• 9k ewU àMMMM IMMBI* ffm40, « 



BXf €• 



La statua è laroro di Francesco TerilK 
di Feltra; leggendorisi nel coccolo: 

F&àMGIScVs . TEaiLLI . FELTRENSIS F. 



Parimenti nel primo chiostro sopra la se- 
poltura di Cecilia Dandola moglie di Luigi 
Gaudio^ morta d^anni 4a« nel 1791^ stava la 
iscriziono che segue : 



i«9 
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CECILI AB SiLVEST. Fv F. DANOVLAB , 
MORVM . SVAVITATB . ET . GBATIA 



\« 



ANTIQVA . FIDE .ANIMI . GANDORB ^ 

FORTITVDINE . VLTRA . SEXVM 

SPECTAtlSS. 

A tX)YSIVS . . FRANO . F . OAV DI VS 

AD LVCTVM . ET. LACRYMAS . RELICTVS 

CONIVGI . INCOMPARABILI 
. : GLEMENS . ET . lOSEPH . GXVDII 
FRATBIAE . DÈSIDERATISS . 
' P. P. 

AVE. DOLCISSIMA. ANIMA * < . 
VIXIT . ANN. XLII . OB . IN . DOM. 
VIIL GAL. SEPT. AN. M.DGaXa. • 

' Il nobUe contiguo deponi to>fii etettò ti^ 

* Teg^vgio Friiicipe Toiwso Mòoenigo» ' In es^ 

M^ totto nannoMo pidi§;Uone i6$(«nttb nd 



hti da dne Angeli ^glMe k fiativi dsl Doga^ 
Nal prospetta dall' anuit e na^ fianchi vi sono 
aatta piodola fignra aimbòlai^giaiiti la Virtii 
TeologalL 

. .Sai altra statua di Santi bagnala altass» 
si ▼aggono nel suparion oompartimanto dia-i 
tro al padiglione medesimo; ed una Ten'à por 
sulla cima. 

Pietro ài Nicoli da Fioranza e Giovanni 
di Martino da Fiesole eseguirono questo la* 
▼oro; lasciandovi il l<Mo^Boiiio«e r«nno i4a5. 

Morto lo Steno, Tomaso Mocenigo fa 
eletto Doge il giorno 7. gennajo 141 4* noen^ 
tre ritrovavasi a Lodi ambasciatore estraordi* 
nariò al Pontefice Giovanni XXII. Era egli 
buono p pacifico e giusto ; fu perdo udita con 
giubilo e festeggiata per lungo tempo la sua 
promozione. 

Due anni dopo, il a. giugno i4i6«, la' 
Veneta flotta riportò una segnalata vittoria 
sopra il Trace presso Gallipoli. 

* In seguito si riacquista^no Treviso, Ce- 
neda^ Belluno e Feltre; fu sottomesso il 
Friuli e le Gttà della Dalmazia Catterò» 
Spalato e Traù. 

Un incendio ^rse TanjEio 14^9* P^^ ^^ 



palazaso Dacale 9- da cui uscite le fiamme e 
comonicatesi alla Basilica di s. Marco ^ liqae^ 
fecero il piombo che ne cnopriYa le cupole^ 
Dopo un tale disastro aveva il Senato con ispe^ 
ciale decreto proibito a chianque di proporre 
la demolizione dello stesso palazzo per rico-*' 
strairne un più suntaoso e magnifico;, sotto 
pena di mille ducati d' oro. 

Il Doge però che al proprio interesse il 

decoro anteponeva della sua Patria 1 presa se« 
co la aomma^ noa* «enti -di fena^ parola in 
Senato; e quando gli Awogadori gli ricorda* 
rono la multa decretata esborsò egli il dena* 
ro^ continuando quindi il discorso con tal ar« 
doro, che costrinse i Padri a derogare alFan- 
terioro decroto ed» a stabil^« la rifabbrica del 
palazzo» (ì) 

Anchf Y erezione della Biblioteca Marcia* 
na ebbe principio sotto di lui* 

Nel principato di Tomaso Mocenigo era 
il commercio de^ Veneziani florido in guisa ^ 
che si numerarono tro mila navi, trocento 
grossi vascelli e quarantacinque galero ; do» 
y anno impiegati tronta sei mila marinari# (a) 
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t Fattoti a*4iie*t0iiipi il iibfiait^ dagli itttttil^* 
iS^iti^trofaroDO «soendeiì» a ceiita;^ noranttf 

Scorsi finalmente g^ anni 8« mesi; é 6i 
giorni dacché questo Doge òccupavasi a prò 
dello stato, mori ottuagenario il i5. apri«* 
le i4?5i 

Nell'elogio sai di lui monumento scolpito 
leggesi ciò che segne i 



XAGlTAfflXVlI TESIET TtllÀ DVtEX C&AVU ISTE lìobESH^ * 

ivsTiciÉ Ftmccps q7 r?iT decys irsE seitatts 

ETEEIIOS TE5ETV7 TiriiOS SV^EÈ ASTEA EOCIUTIt 
me TETCEVT TVMI0A7 DELEVIT 19, EQTOEE CLASSE^ 
ONDA TAE\I&I CEITETE- PELTII QTmEOEUT . ^ 

t90AEIA7 DOXVIT EABIE7 PATEtE7 Q7 STBEGIT* 
•IITDE FOEl inXI CATA&T7 SPALATTT Q7 TAlOtlA^ ' ' 
ÈQVOEA FtERATÌS PATEPEGlT GLAt8A PEEEMPTIS 
0ICNA P0LV7 fiVSirr PATECIS MÉ^S fessa TSIYFIIlSf 

> 

e sottoi 



tBTEVS é MAGISTEl IflCHOUf . SE FLOIEECU . ET . lOfMiro 
SIAETIIII ' • DC FESYUS llimElflfT HOC OFfS ' . ^tl. 
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Appiedi del depoiitb glacé il Procuntora 
Pietro Mocenigo , padre del Doge sonominaV 
to. Sulla pietra elle il cWode su scritto» 
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HOC • BST . SBPVtCnr? ." MGNISSIMK \ 
MSMOmB . TOBIUSSIMI . "fmi . tìSl k PETRI 
MOCBNIGO • SCISSIMI . MARO • flDaìSSOa 

■ • 

mocvRAToms . ssnsNisaMi . pwncipis . AC ih 

CLITI . TBNITIARVM . DTQS . DM . THOMB . MO 
GENICO . PW . Wy? ^aZ..BBIllDy^...QVI. PBQtHVIVt 
TRBU . HOHOUE . ATtt • OLOMA . QOKTINVO « IN 
TIOILAVIT . CTI7 FBLÌX ANIMA • IN CSU8 • 8B9IPITE1I 
NA • PACK • aVIESaX. . < 

L* epigrafe che da presso si scorge al ino* 
nuniento del Mocenigo , era nel primo chi<^ 
Siro sopra la tomba dell' insigne Priore di 
questo Convento fra Sisto de^ Medici Venezia» 
no. Lettore di Sacra Teologia nella Universi» 
tèdi Padova; il quale richiamato in patria^ 
venne poscia sostituito nella Cattedra di Fiìom 

•ofia al senatore Sebastiano Foscarini* 

. • •• 

Quest* nomo dottissimo mori d' anni 6o« , 
il giorno aS novembre t56t. 



legge 
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tKSI0It^ ftVMWS ,CBli«BSà • BVtVi ODIltOftt . \ 
M TOTITi PIIOVtNGUK llTKXIIIBVS WMÉ 

ots sA£Ps rsHTirNcro. • fiVI VtLIOS AKAi. . 

SAG « TtaOLk IN ftlMMéPAT ATft IH PAtlltA 
VntANQ • PHTLO 4 SXIMlA CV LAt PVltlés PM ^ 
nsSVi TAKDKM a DBO IVOdATVS AD 08 
ti» • VltAM STM • TOTlVs OVlTATlt DÓtOtt ' 
, DBCESIT. jtT. SVJi Ut. DIB XX Viti HOVBIÌB« . 

. • * ■ — • 

tt.D.tXI. 

'^ ri mERONT. VIBLMIVS VBN: tHBÒL^i^Cki^ '*'' 

" BT TÀNQ PATRI DB SK OPT. MBBllÒ P. d * 

MARMÒRB IN BXlOTO SAT BKIT TVA NOMINA TANTVM 
SCRtBBRB SIXTB PATKR CjBTBRA (^VIS BBTBRAT. 

, ». » . . 

I^el oKiostro inecl^iino era collocata M^ 
tli« la iscrizione JK>sta di aopra > che dice i 

--' •' ANSVÌNVS' MATEt * 
D E M A C É R t t S . È t 
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t'RAKGtSCatNfi 
ElVS VXORI . ttER^ . 
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D^ incomparabile bellezza^ e travagliata 
con diligenza somma ò il monumento che se» 
gue del Doge Nicolò Marcello j quivi traìsferi^ 
to dalla già chiesa^di s« Marina. 

In esso p sotto ad un arco elegante retto 
da due colonne ornate di fascia e variamente 
scànalateé evvi Una bara su cui distesa si ve« 
de la figura dei Principe. Nell^ attico è ecoU 
pita la Vergine seduta in trono col Bamibino 
fra. le braccia t il Vangelista s. Marco che le 

presenta il Dog* gannlUo»o 4)d il Martire San 

xeodorOé 

Ai lati del monumento ÌM>no annicchiate 
quattro figure di mediocre . grandezza rappre« 
sentami la Fede ^ la Temperanza > la Fortez-* 
aa e la Giustizia; e sulla cima F Etemo Pa^ 
dre. , : 

Questo deposito tu ristautato Tanno i ^5S« 

Prima che Nicolò Marcello fosse fregiato 
della Ducale corona dectetarono i G)jrtettorì p 
che V effigie del Doge sulle monete i non pia 
ritta p ma venisse impressa ginocchioni dinan-^ 
'2i a s. Marco, (i) 

Mei tempo dsl suO Principato il Generaci 
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Xa) Um^tà.t.fiL Uk XfOrL fH» sBSt 
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^7^ 
Uuixùo PSéiUó MdcenigÀ;'èlM poi fa Dógi^, Oi 

«16 latórbolcsuEe di'Ciprtf; a Antonio LoRid»i 

no liberà Scntari assediata' da'Tindil. > ' * 

Avendo Solimano IL Taduto akone opere 
dei. Bellini^ pregò la Repnbblica d'inTiargU 
il pittore a Costantinopoli. 

La scelta cadde sopra Gentile » che fu ac- 
colto benignamente ed accarezzato finché aog<« 
giorno in quella Corte ; e quando Tolle' par- 
tirsene, Solimano lo creò cavaliere» ponen* 

dogli al collo di Mut «màoo.^ttiMi pmùoeiseima 

catena d' oro. Inoltre lo munì di alcune lette- 
re, nelle quali attestando la sua piena soddi- 
sfazione, lo raccomandava alla protezione del 
Senato, (i) 

. Nicolò IVfarcello fu il primo t comparir^ 
in pubblico con vesti d'oro. 

Quindici mesi e diciotto giorni durò il go- 



(t) litfrt il Bidoli • cK« a? Md* GmuU ulte jmt or4ÌM M 
•Orm« Sigoor* U tette d«l Bauiita a«1 diaM, Mmmwo d«fa 
•▼•ni« lodato U diligeate lavoro awortl il pàtera , €bm troppo il 
callo fopraransava dal capo; oì^ cb* ora Imo losteoa dal voto. 

Parvo a SoUuuuio cho Goatilo riauootio ooopooo, fwrciè 
fatto avrioìoaro oao idUavo gli foco taU' ioteote Iroacor la tette» 
por far conotcora al pitterò cbo aUoateaata dal butte, il collo 
viciraTasi affatte. 

Vodttte UBO tcbono ti barbaro oo obbo Gealilo ta»te ti- 
iBoro. cho ooroò tette di liconaiarti» o ripatriaro. 

Gtatilo BtUiao morì otl i6oi, d'aaai (kv> o in ^ote 
ibiofo fa dal fratello Giovanai fatte OBorovolonate ••ppolÌic% 
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VarDO di ipieito Prìncipe ; poiché eletto il 1 5; 
agosto 1473* ™^^^ ^ primo dicembi^ 1474* 
Fa sepolto nella già Chiesa di a. Andrea del 
lido. 

Leggasi nella epigi^e : 
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niCOLlYS MARCELLYS DVX CLÀRISS 
DfVS . IVSTVS . PACIFICVS . CVNCTIS GR 
ATVS . HVBEETATIS ANRONE . ERRARIIQ7 
PyBLICI GONSERYATOR . CYPRO IN POTES 
TATEM RBDlCXOr.'^SctiDRA ÀGCERRIMA 
TEYCRORYM OBSIOIONE LIBERATA 
CYRIS . R. P. ARXtYS . YIYENS MORIENB 
Q. IN PAYPERES PIIS8IMY8 . ANIMAM CE 
£0 ; HIC TRADDIDIT OSSA . 



• uà lati: 
RESTAYEt 

« 

' ANNO 
XDCCLIII. 



« * 



OBIJT 

MCCCGLXXIY, 

lULENBIS 

DECEMBt 



A pana lena è «epolto il già ricoi^to 
jGiroltno.da duale: U> di cai nonninento fo 
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di questo luogo fimoàiOr come ablÀ^ 
in principioe« , : ^ - i 

. r Stava affissa nel chiostro alla parata della 
Chiesa sopra V amile sepoltura del pio Doge 
Marino Zorzi, posta in. segno di ^gratitudine 
da' Padri di questo Monastero, la seguente 
iscrizione: 



MARINV8 GEORGtVS TENETIARVM DVX 

CTI A SANCTITATt TITl SAN CTI COGHOHBir FTIT | 

SE&TAM j AoiEiismc pErccriOHCM ymniciiis • « 

I^ALMASIVK UlSPAlffM P&ODITOIKK POVIàB LTEtl flDlt 

DIVO DOMiNico wAKym PRorftio'smnr, 

CYX PftOXmO UlfODOCHIO EOIPICAYIT 

rniTHQVB DoiiAuis PEiprms tntmns .* 

AT DTCATVS MENSE S. EXCCS8IT i VITA • SAI. àtl. 

MCCCXIIIt 

IH cttTO , [AC xnriPiCEimssixo niirc^pi « cnrs osi4 

BEATAX SPElf EXPECTAimA UC BTIO 

lEQviEscVirr 
HTjTs coeuobii altmni q. a: I. f^ /\, 

4 ' AH. S. H. XDCajUII. 

Oltrepassata Marino Zorzi TetA d^anni 
io. allordbò nel i3ix il giorno à5« agostof 
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!ii scelto ad occnpére il Yiioto seggio Daco' 
' l*. (i) 

Zara per la sesta volta ribelle , fa al suo 
tempo ridotta al domerei 

Nel suo Principato il Patrizio Marco Po-) 
io pubblicò tm Tolume de^ suoi viaggi fatti in 
Orienle, dove col traffico acquistò tali rie* 
chezase , che fu cognominato Marco Millioni» 

Fu Marin Zorzi di cosi esemplare pietà i 
ette veniva chiamato Cbì sopranome di San- 
to. Posteaaoi^ «li grftndiftsime facoltà, impio^ 
goile in opere pie; ed assegnò considerevoli 
somme per la erezione della fu Chiesa e Mio* 
basterò di s. Domenico di Castello; 

Oltrepassato in fine di pocki giorni ilde^, 
cimo mese del suo governò, pasSò quésto* 
t>oge air eterna quiete il a. di luglio iSi5}| 
iasclanéo una grande opinione delle tue Cri- 
«tiabe virtùt' ' : . .r-'i 
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^i) Lessi ìm «ma mica Croaica M«8« èKe tMittida gU Bl«é^ 
Wt dStcoHì tiSla «Dell» dtl •«•foDogt , urne héééd fclM •*«r« 
«ITaccMto aU* SsMir* M mUho DneaU respicUoti mi cortU^a 
fide a Staatoff^ MariM Zoni cIm pMtavàai ad mòk% la MaM« 
màU Basilica <IÌ t. Marco, a w f^gmé U mmims iba U 



:^^jlon4iik <ia* vati appraraia. ..^ 



Naa afw b ìmìm Mk mmm dc|l{ Kanp^i ««cbA riM^ 
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Pòco dallo spettatoro ti apprrau i^iral-; 
tare che segue la riecheaxa de* marmi, iorpre- 
•o e rapito dalla celebratiatima tavola di san 
Pietro Martire dell' immortale Tisiaiiow 

È desse qael capo d^ opere insigne che 
ammutolir fece l'invidia; e costrinse gli emù»* 
li a trìbuUre gli encomj per giustizia dovuti 
a quel rarissimo ingegno. Chi si pone ad os- 
servare quest'opera può staccarsene a stento , 
dolcemente ingannato dalla magica forza del 
colore e dell'ombre; e dalla veritA ,clie v» 
primeggia per modo, che sembra d'essere pre-^ 

eenti al fatto. 

FiDgesi questo nell'ora in cui sta per sor- 
gere il sole , fra il muto orrore d' una foresta 
dove il Santo si vede disteso a terra e ferita 
dal sicario feroce, che tenendolo per la tona- 
ca afferrato , oImi a nuovo colpo la destra inu- 
mana. Volge il Martire al Cielo le moribonde 
pupille per implorare costanza; mentre il 
compagno frate sj)aventato, e parimenti feri- 
to é in atto d'abbandonarsi alla fuga. Nel più 
folto della boscaglia scorgesi colui che ordinò 
l' assassinio cacciar a tutta possa il destriero 
e inselvarsi. 
• E poi mirabile l' artificio con cui sono di« 
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{^ìnti que* dae leggiadri Angioletti ^ che. cinti 
di luce scendono confortatori colla palma del 
martirio fra le roani. Vuole il Ridolfi che li 
abbia tratti Tiziano da un, getto di Cupidine ^ 
Jaroro di Fidia. Pensò altrimenti il Zanetti, 
e disse che Y autore ebbe in mente (pie' due 
basso-rilievi trasportati da Ravenna, che al 
suo tempo esistevano - nella Chiesa di santa 
Maria de' Miracoli, e che ora stanno nella 
gran sala della Biblioteca Marciana , doye. jso^ 
no scolpiti degli amorini che portanp Iq ^scet« 
ivo di Giove, e l'acciaro di Martej ,e che al 
greco stile V abbia innestata la sua; maniera. 

In distanza vi dipinse Tiziano, i monti 
del Cenedese, che standosi alla finestra scor« 
geva ; e copiò queir albero colle foglie roton^» 
de che alto frondeggia ,. ,dii uno che esisteva nel 
cortile della sua ca^ (i) 

Il giudizio del Vasari (a) sopra qttest' OpOi- 
ra è che sia dessa la più compiuta che tsUra 
ia quale in tutta la sua 9ita Tiùùiu> a&«, 
iia/atto e vi pose,* dice ÌL Aidolfi , .tutto 
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O) tSiSM akSim Omé i& iJiéiis ) 4 » 
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lo •tudio perchè aveva competitori ìI<vmg3u^, 
Fdnoui e il PcrdenoM. (i) ..i .^ 

Per Determinatone del Senato venne er»u 
to il vicino mónumento^-omato da due apio» 
cate marmoree colonne che fiancheggiano • ìk 
atatoa equestre dorata del valoroso Capitano 
Orazio Baglioni Perugino p Sopraintei^nta 
della Veneta Fanteria ; il quale nella guerra 
del Friuli oppostosi sul Carso con picciol nu^ 

mero di fanti ad un grosso squadrone di ca« 
yallerìa nemica che portava soccorsi a Gradt- 
$ca^ sul momento della vittoria mori com« 
]>attendo Tanno 1617. (a) 

L^epigrafe che gli fu posta è la seguente $ 



(i) TisUm C(liaolA é\ Qrvgorìo V«mUIo afcqn* U C«4Im>% 
9tl i477«» • «l*Mi»i dkcifu condotto io Vtottio prcMO ao •«• 
ftio; U «ttoU cMioteioio U gtaio étl foBcIuU» f«r lo pitturo la 
^Uocò tft Giovonoi B«lU«o* 

' Difeooto Matttro fa TàuMio |roo<lo aoùco è%^ iMioroka M 
tMopo tuo, Cro* qttoU del ceUbro potto Pietro Aretiooi cko jli 
MrfI o reoderlo por tatto Xnropo fainofo» 

XcceUtBto o«* ritratti , feco pi4 volto ^uollo doU^laiptraMr 
Carlo y. che lo creò Cofolìere • Goau Peltlìoo. IUiro«to pò* 
vìmenti «Miti altri Priocipi » onai, eoa parole del Votarii no» 
à statò qwasi aiemm Signor^ di gran jioom, né Primcipé, tté 
grtM Donna eA# iiojì m stnta ritrattm dm Tiilooo % cioccbà 
(li apuortò somma gloria ed immeoeo ncchette. 

Moli di petto in etk d'aaai 99. »el |67(»«t fii di eoo 
ordine lamolato neUa Chiesa de'Frari presso Toltoro del CrOi» 
cefisso* 

(a) BatOsU Kani Hisu dslU Eepub. Veneto T. I« Ub. 1SU 
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l^nWfld ^feAltÓMIÒ trtMIlàTB ATOiTM 01 ftW. BBMItfUlTOim IVtI«n 






!VBiT?TB raorau » vAcntQTi lOftiaiit umomoBi » «ti funàkiTt m 






nneiTT mno^ «tm im lAnou ffwmnm unriB rimot . 
!«Atf»^ oawnuimi» MSTATra» aotTit roir smnmBtoé màvot 
tMSB^efnmit umtb a» yiciommi AinmAV, «touoM •mTir» no ««Tuautt 



MMATYB ommri a» rurtrrAH utimui ^mrohirH liiiioiiAv 
womtmutmk mum omaito tTAiny • 
s«nTfmBtr.BT nB«aTTtM«ioM»TBMiTsin.KALtimiiiaif «ocsm» 
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iSotto allo stesso monumento é collocato 
da tm canto lo stemma del Doge Marino Zor« 
xi^ che fu disgiunto dalla di lui rij|[>ortata iscii« 
kione/Dair altro lato sta la memoria indicane 
le la situazione del sepolcro di Marino Moro*» 
sini ^ che abbiamo accennata nel descrivere la 
ìfinoÌKite esterna di questo tempio. Eccola: \ 



» ,^.i'"t. 
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Ifmi^.ìhk^XSl SUTROC. B. OQF.; 8 
'■ MABIB FOBM. UT IN FAGS XGCL» 
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HVBO AFFQU IirriR P. ST d« PUaSTA 
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BCOA iS56. 
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;^f' Il'qiiadrd» tidno, coU« adocazione de^ Pa;* 
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iteri ^ è òpera «coelleiitei ma auii litoca» di 
Paolo Veronesa. (i) ^ 

Dalla Ghiaia, ora demòli'ta; d^'S^ fa 
trasferito il nobile e ricco altanf Tidàb , dòim 
il diaspro /il porfido, il verde antico ed al<« 
tri preposi marmi rarissimi A t^oho cont 
vi^a simetrìa collocati 

Fu eretto questo per l^ato di Verde fì^ 
gliaola di Mastino dalla Scala Signor di Ve* 
rona , e moglie di Nicolò d* Este Duca di Fer- 
rara (a) moru Taiuio »S^4.| la ^uale yóll# 



a 
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(i^ tt Dadff* di ^taio ^«rtirmo iagt|M fa QaStfkk CalUft 
éimiimo V0re««M tciUtor* di molto Bwritó« ch« dopo ovtrl» 
ulruito Mll'orto tua, accortoti d«l traittofto che il gìoviaoii» 
AréTa par la putara, lo pota ad àppraadcra dal aogaato Àalo* 
•io Badila; il qaala ia ^ui' taaipi fodafa faaui ia TaroaA di 
fùttoro accaUaat*. 

.FiachA ataito col aio foca Paolo progracu adUbSliMualt ad 
altri par4 aon etera «gli la ^oria aoa foorcba a ^a«| gmo a»- 
Wia« cha tortilo araa da aatura* 

Kalia opera ili qnatto Maottro tcorgati la — *gìiiSftaia i • 
la ▼anuttà della quali ara feconda la di lai iauai^oaaioaa. 
Ditda Bobilili a gratta alla tette, ch'ai ditcgaè qaati tempra dal 



saturala t imprimendoiri aualla peregriaa bellatsa • aha dolceoMa* 
la rapisca lo ipettatora, Vatll le figure eoa dignità a riccheiia / 
aa vi fu ,^ dirci quaei , chi BMglio di lui a eoa pia verità iaù» 
latte il girar fariato de' panni. La aua tinte furono ludda a 
taporita; a l'arte aaMTariglia coaohLa ed ueò da' rìiatii a dal* 
l' ombre. 

Viasa tempra operaado Sno agU aaai (o. dell'età tua; a 
pattò quiadi a vita migliora nella raifrocchia di t. Samuele é^^ 
▼e abiiara, la tecoada Fetta di Patqua di Raturraiioaa dall'aa- 
ao 1688. 

Fu tepoUo in t. Sebastiano presto la porta della Sacriflia. 

(a) li celebra Oiand>atiista Egoaaio loda la aiata iattgaa di 

quatta Priacipatta, cha lasciò ai pareri toouM immaata di d»> 
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)i^e. fòsse dedicata àaJ Maria Mftddalenaf « 

appiedi di esso essere seppellita» ;* » > ^ '-^^ r ;* 

Giunse però V anno . 1 5a4«' primbi che^ i 

Procunitori di .s« Marco de Gitxa ; Commissar) 

.Testamentari della Principessa suddetta ne 

prdinass^ V esecuzione» Questi venne appog^ 

^iata al celebre architetto e scultore Gugliel» 

mo Bergamasco (i) il quale vi fece anche la 

atatua della ^nU domina tii' che si è veduu 

nella Cappella pressò la WaggtbreV che quia* 
di porui fty«%Ao teóh^ò, ./-«-. i ../..-*' •••' 

; La statua di s. Gii^olahio (a) chb vi fu so« 
stituita è lavott) diligènte di Alessandro Vit- 
toria , che risaltare vi fece' con somma < nsLtw^ 
ralezza muscoliyjtendiniiè vene; e diede alla 
testa del Dalraatino:Dottore un^aria tale di 
iSanUtà che. mupYeia-d^vozione^ :; :.: 

Dietro ad essa ewi in basso^rilieyo la 
Vergine Assunta al Cielo ^ dello stesso Vit> 



' » » 



torta*' « * .*. u «.*.»-.. '■ ""^ - 

Gli indicati due Angeli^ gehtiflé^si presso 
al Tabemacpio nella Cappella del ^ 



. — ' — • * 

Sacramento» stavano i4n , tempo svUa cima di 



♦ -' ■ ^; , r > A "i '' '^ 'II) 



Mr»i <la ÉiMvt dialnlM|ìtf «ImI' Militali PrfesnUori dli.M«««* 



•X9mp. iilmitt. V£r^. reiiti; Cèfii^ tt.XtlR.yL ptf. ti». !• 

(i) Ttatut Vitt; te. |ib. 1 Àt|. li^. 

<t) Era MUt r« aeiitU ^ «.. QMUmm • fi Fwlbtb 



qtnle «n. appeso il pngiwl» oon^ftui.- attMÌ(& 
4i.iiocidae il fiunoso in l'Eolo Sanì'^t^m 
logo oonsoltora delU Repubblict. , «^^ - i 
r ' rfell'alto fianchfl|ggiàQ«' l'altara Àmìsexi- 
«boi. In ^Ik « sinutrft de* rigmidantì ai 

•li ; ")a.: .» : ' ;<Ì!;«;i '; ,'i" •,• r, -ìjIì^/.-L tu: 
... . R O W A. E. ,. CI A A 1-.» «J. f i r M .>.- 

^i3u{< 'srfi NICOLAI^ E STEN 8 ISjì> t iw: 
Si'.»; r>!/>il;FEARAEIiL'E' v'«l>yciS ^^f n::;'iLi 

■ ■ « 

■ M c c c '= . -il if ri 1 1\ ■'■■^■''M^iir.i;^ 
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Neir angolo di questa paréte ^ iredesi lo 
stemma Dolfino ; da cui dédur si puote essou 
re quivi presso sepolto un qualche indi viduti 
di quella illustre Patrizia Famiglia, ^ '^ ^- 

Lavoro deir eccellente e diligentissimo 

Tullio Lombardo è il monumenta magnifico 

-che quindi s'incontra, innalzato al Dog^ Gio^ 

vanni Mocenigo; fratello di Pietro e nepote 

di Tomastf ambidue Principi di Venezia, 

Sopra una base che nel prospetto ofire in^ 
tagliate alcune tvrrl ^ol v^hPin Leone sulla 

cima, avvi una bara elegante colla statua dl-< 
stesa del Doge; e dietro ad essa, in basso-ri^ 
lievo, il Figliuolo Divino in braccio alla MaJ^ 
dre cui da un lato il Battista presenta il Doge 
e s. Teodoro, dall'altro, prende da un An^ 
gelo* la Ducale corona, ^ - 

'Fra gr intercolunnj laterali sono situate 
due simboliche figure di tutto tondo, e "di 
finito lavoro, -' »' ^ 

Nel basamento è scolpito, alla destra del 
deposito, il Battesimo di Gesù Cristo sbprk 
il quale discende lo Spirito Santo; ed in cima 
a una rupe vi assistono ti^ Vaghi Àngiòlectiv 
In dista n za le torri ai acoprono di Gerosolima, 
£ni a aioÌ3ti« TEvaiigelif ta «, Marco chq 



• • 



btctetta santo Aniaiio^iyé li di lai ftm^lki 
ooinposU della moglie e di un figlioólino; Qu»* 
yi 2>er iìidiaire che il .Sacramentale . kìFacio 
. monda Fanima .dalla.; colpa d' origine^, fece 
Tullio sai tronco dW albero il rio serpente, 
che attortigliatosi ad ana mano del fiauBcinllo 
trattenerlo vorrebbe dall' appressarsi alla vìtì^ 
fica fpnte. . . . ^ 

Quesiti* opera è sommamente pregevole tao» 
to per la sua esècu^one> quanto per la qua* 

lità del marmo ftnl«4>nu> «U Ca«ar«i« di cui ò 
composto per intiero il deposito. 

Morto il Doge Andrea Yendraminò^ suo-» 
cesse in suo luogo a' i8. di maggio 1478» 
Giovanni Mocenigo^ che contava Feti d'an« 
joi óg^ j * 

Sotto di lui i Venesiani entrarono . nella 
gran Licga contro Ercole Duca di Ferrara; che 
fii costretto a cedere Rovigo e tutto il Po* 
lesino alla Repubblica. 

Sì acquistarono inoltre^ circa quel tempo ^' 
le Isole di Zante e Cefalonia. 

Siccome però ai prosperi eventi seguono 
spesso' i sinistri, tale esondo delle umane co* 



(1) Noa è ripetati im dlit^rsa /oggUi ti BMUesimm M Bah 
l£ri0| (om« %M—tì»C% U Guida di Véneiia. Voi. L P.I| pa|*i7ft« 
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M il tenore ^ a desolare Venezia sopraggianse 

Tanno i485. il contagio; che imperversando 

farioso perir fece fino a duecento quaranta 

cittadini per giorno. Penetrato quindi audace-^ 

mente nelle istesse stanze Ducali ^ colse aiw 

che il Principe, che rese al suo Creatore. lo 

spirito il giorno 5. novembre. 

Per timore del morbo fu il di lui cadavere 
senza alcuna pompa sepolto ; ma ebbe in se- 
guito la sua effigie gli onori consueti, (i) » 

Nell^ epigrafe sul monumento scplpita attf 
sciitto : 



. « . ( ' ■ » "^ 



DVX • I0AI9NES . MOCENICVS 

THOMAS . PATRVI . KT . PETRI . FIUTAI '^' ' 



Vrcni « 8ECVTV8 . VSSTIGU . BBLLTM '' 

> raBR/UBOBNSB • vxYrrys . ozssrr 

: irr . BODIGlI . PENOrSTLAM • ADISGtr 
] ^ IMPERIO • PACKM • COLVIT . REM • ,^ 
TSIIIETÀM .''ADMIiaSTRAnT 

ivsTrru 

PEOBrrATB • ET . PRTDBmriA^ 
DVX • OPT . ET . AMAHTISS.' 

BEIPV • HABITVS • est; .1 . V. ^ » 

L • F • P> (a) - 



ì > \ ^ -f I 



O) Uvfitr. T. VIL Lìli. ZXTIIL' m«. io^ 



boi e a LoiedAiiA Marcello moglie deliprimo^ 

' fà/vettocol àìMegDO di ISìrol«i|K> GrapiglU (i)^ 

architetto il grandioso monameilto di pietra 

istriaiu p che sormonU a lianch^gia Fainpi* 

jporta Qiaggiore» 

È questo dÌTÌso in ^ue ordini^ ornati dì 

tolonne e pilastri, scanalati. Meir inferióre di 

essi , alla destra di chi osserVa , è scolpito il 

t)oge Mocenigo assiso sul soglio fra suol 

<x>nsigltéri ^ che riceve Arnoldo Ferreria* Ora- 
tore di Enrico III. Re di Francia. Alla sini-i 

sfcra ewi lo stesso Principe, che assiste al Di^ 
Vin Sacrificio* 

Le due statue annichiate fra i pilastri nel- 
le estremità laterali p furono tolte dal conti- 
guo deposilo di Pietro Mocenigo ; dove forma-^ 
Vano il nuiAero descritto dal Sansoviuo , conQM5 
nel principio di quest'opera si è rimarcato. 

. In mezzo all' ordine superiore vedesi il 
Salvator nostro, e, sul dinanzi la Vergine ed 
il Vangelista s. Marco; figure di scarso merito^ 
Ai lati vi sono le urne colle statue distese dei 
nominati Principi Moctoigo e Ì3embo« 



(i) TemaoM. Viit te. Ì4b. U. pa^. 179^ 



IniiesUto in questo mectesimo ttioiiumeiiw 
io 81 ritrova a sinistra il marmoreo el^ante 
sepolcro di Bartolomeo Bragadino p personag« 
giù delle Muse amico; il <][uale terminò la mor« 
tale carriera Tanno iSoj. (i) 

Nel prospetto evri il F^ursoré in me» 
Ì90 ai santi Marco é Bartolomeo > picciolo fU 
Igan con diligena particolare eseguite ; e snV* 
la cima la Madre Vergine col Bainbino ino 

fra le braccia* 

« 

Sotto alluma si legge !.. 

CASTALIDVM CVLTOft BftAGADENiE 
GENTIS ALVMNVS , 
. e QVl TEGOR HOC TVMVLO 

BARTHOLOMEVS ERAM 

"'dVrior OPPRIMERET NÒSTRjE-, 
QVEM STIRPISI AEGESTAS 

KtìAEREDEM STAIVI POST 

MEA FATA' MIHl ; 

••■,'■ ■' ■.m.'dVvii v' '/">'/'•.: 

». • - 

. £ nei BuMnentot * v ' ' ' 
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(I) U ««Ì4*.« Y«Mri* b «MMM Mi liti. W^t. r,U 
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BARTHOLOBfBI BRAGADENI"' ^ 
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■ nSTATI 

SJEmCHR^ isivs ORNAMÉNTI [lAGTVRA 
OIV OPTATO POSTERITATI 
ABSOLVTÒ OPERE ' 

. •■ . IN 
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ALOYSII PRINCIPIS MOGENIGI 

MEMORIAM 
TANTI DVGIS HìEREOES 

GRATI ANIMI 
INTERPRETES 
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Liiigi| Mooenigo fa eletto é^ «uni 6 v il 
giorno 9 maggio iS70t 

Il gorerno di questo Doge fa nel eoo priii» 
cipio infelice; poiché Tanno seguente dopo m 
lango assedio entrati i Turchi nella città di 
Famagosta^ il perfido Sultano Mustafà fece tì- 
vp scorticare il celebre Capitano Marc^ Anto- 
nio Bragadino. 

Ma collegatisi i Veneziani col Santo Pon- 
tefice. Pio y. e con Filippo II* Re di Spu* 



gna, r attuo medesimo a^ 7. di oltobre rìpor* 
tarono sopra il barbaro Ottomano la famosa 
Vittoria alle Isole Conolari dove rimasero uc- 
cìsi fareutamila soldati Turchi p furono presi 
duecento ventiquattro legni da guerra e tre* 
'cento quaranta peszi d* artiglieria ; e si fecero 
Ire mila quattrocento ottanta sei prigionieri* 

La Veneta flotta era composta di cento 
ventiquattro galere^ dodici galeaccie^ qiiattoiv 
dici vascelli e di un numero grandissimo di 
piccioli bastimenti caridii di munizioni* 

Enrico III. Re di Francia ritornando dal- 
la Polonia per restituirsi a Parigi passò per il 
Dominio delb Repubblica ^ ed il giorno 1 7» 
luglio i574« ^i trasferi in Venezia;, dove fa 
accolto e festeggiato, per otto intieri giorni 
con estraordinaria magnificenza. Alloggiò egli 
nel palazzo Foscari jul gran Canale^ 

Il contagio sopraggiunto Tanno t^&. 
nella Capitale p e nello SUto rapi coi citta- 
dini pib ragguardevoli anche V illustro Inizia- 
no. Ottantasei mila circa furono le vittime 
della pestilenza fatale; (1) che soltanto allora 
cessò d'infierin quando cbl Senato si pronun» 
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dò il rotó^mgne un MMpio ft Gesà.Aè# 

L'aono madeiimò aoopjpiò im meendioìiirf 
Dnealer palano^ die arse* il Collegio e k 
stantt aateriore} e quindi ai apprese alle ca^ 
pole della Basilict di a. Maroo# Il Doge foggt 
spaventato^ e ricovrossi nella cast del Ctva» 
liere e Procuratore Gioranni da Legge situa-* 
ta nella gran piazza. Arsero lo stesso anno 
anche le botteghe costruite per la Fiera deU» 
r Ascensione; (i)^fa d'allora che si cornine 
ciò a suonare camjjana a martello* 

Quindi a non molto ammalatosi il Prin^ 
cipe^ cessò di tivere il 4« giugno 1577. 

Il Pk*ocuratore di s« Marco Giovanni Bem« 
bO| cho piò volte era stato GeneValissimo di 
mare ed aveva sostenute altre importantissL» 
me cariche^ fu d'anni 8o. scelto a coprire la 
dignità suprema della Repubblica p verso la fi« 
ne del mese di novembre 161 5« 

Nel tempo del suo dominio i Veneziani 
guerreggiarono nel Friuli e nell' Istria contro 
r Arciduca Ferdinando , al quale furono tolta 
alcune Piazze ; ma si perdette fra gli altri il 
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(1) Saiuofiat VfBctU dctcrìur #€• Lìli. XHL ptf. 6it. 
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Generale Pompeo Giustiniam i cai venuri" s<vi 
Mitilìto Giovanni de Medici fìglioolò' bàti^rtilé 
dei 'Gran Dùca di Toscana 0)simb t***'V'? 

TratUndosi fihaimentè la; pace > é^per ciò' 
fiilto in Veglia Un Congrèsso j il Doge mori 
poco dopo alU tgé di marzo delFanno i6i8« 
Oltre ai Dogi già tnentovati riposano in. 
Questo Tempio nelle Sepolture di ìoi". famiglia ^ 
l Prìncipi Sebastiano Mocenigo^ Francesco 
^ Loredano è Luigi Mocenigo^ morto il ^lè 
decembré i 768* ^ non che altri tnolti antichi 
tagguardevoli personaggi >. ed Uomini illustri 
nelle scienze e nelFarti^ de^ quali si. sonò 
perdute ìe tracdefin dall^ànno iSq^.^ tempo 
in cui si iìe^e il marmoreo 'pavimento presen-* 
ie> che petf lo innanzi <^ra pJcéssoccKè^ tutto 

di taTOle« i .,»•>' ^* .. T r tri- '.'«%»'. 

Nel cimitero di nanCo alla Chiesa sta àf-» 
fissa alla parete della Òippella del Ss« àaclra*^ 
mento la memoria del Celebre giureconsulto 
Ricardo 0>nte Malombni il quale ^u invitato 
dalla Signoria a rivedere le Venete L^i^ già» 
riformate dal Doge Jacopo Tiepolo.1. , 
* Piaociatt^lt mundi il. àoggiorao ai Vene* 
Mt vi itatnll ftòa dimòra^ 6 cessi^ di fiVere 

4» 

ranno «554.. : ..:; 7r : a 
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;.-.fiÀ.Mr4«ll'e|Mgriife:clM il ••pola«Li(.d» 
tH pi(i non etwtoi) diJqiMltQ' dotUMT* «, i^JÀ% 
•Uurato.iMl 1 5a8. dai figli cUB«rt«loimQ.II|j|n 
lombr* iottgne pQ!eM»*u9.<UscaldlBaU^/{ . 



yìkS ivRis iÌeovove 'ìvbÌr * 
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SINB COMPABfi • DOCTOft ; > . 
MtLÌTtS ET COMÌTIS MEBt 
TA. RAGIONE CATflEDRAE 
DOTITVS TITVUS 

« • 

RDVS PROLE MiLYMDRA 



' Mi ■ '. *•». » 

• ••••-♦,• '«il».'* 
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MALLEVS ENS TBIBBAE PATRUUtr;;; ^.^ 
DECVS ATQTE CREMONAB ; ^^ ' 



QTI CRATVS TENETIS lAC 






ET HiC SEO NVCIA LAVDI$ 
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TITET . PAMA . VIRI . NVLLTH 
PERITVRA PER EVVM . 
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w.*;;^, ******* Tf*f* 'f*^ .*'T."". • • . .> uhìi .-i 
«■ OBIIT* ANNO : DNI HGCCXXXini: . s'- ^a 



BARTHOLOMEt MALYMBRA 



NATI PIENTISI . . INSTAVBARVT 
M.DIXZ.VIII. 
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Nel 8bttotK>stO ttrelb di |»ietni Istriana é 
tamulato Zaccaria Ghlsi , il quale nel^r5.rlir/y' 
tempo della Lega diCanoiSrai, combattè Uotto 
Jigli ordini del Capitano Generale Bartolomeo 
d'Ali^iano^neirimpresadi'Crenlcna; (i^) : * 
t Quésto assennato Patrisio^ e valoroso sol« 
ndato mori d'anni 74. il kg. ottobre t558. 
*' Sotto air urna p eh' egli si atera aiJpareOi 
thiaUi YÌTente> è acolpita 'la iscriaione che 
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ZiL<AàÀIAS GttlSlVs AKCÉtl rmiUPAT* 
DOMI CONSILIO BBL Q. AGENDAR. "^V 

ìir'siGins FORts MiLTtAiài olorU ìcÌlar. 
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(•)H.S>y.F.M.ET SVIS, QVOAD.NOVI8S 
tVBA EXCITET VIX . ARN. LXtllII. 
OBtrr DIE X^IX OCTOB . 
iiDLVill. 
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Fuori della poru disdiiiite nel momìmen4, 
to dei Dogi Valiar, >teddsi a pian terreno la. 
Éepolton dal. cdebn^ iettanito.^. Rottissimo 
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(I) Fati» FttM Hist, VmìI. toh. L P. 1 m S> 



oi JPu;^^tt eh JPWmcesco hi chìaPMti^ ia 
JPrancta» dortf per atmi molti s) tr^ttiOM i»-. 
segoBndo. Phisò quiodi « Ronui sotto, il i^ii* 
4Uicato. di Leono X# » e fiDalmenta ritorti^ in 
.Venezia lesse pubblicamente^ come oo^tumi^ 
vasi allora ^ nelle Chiese di s. Giorgio Maggio- 
re» dei Grocicchieri » :dei. Servi ed in questo 
.Tempio medesimo. Visse in grandissima esti^ 
nazione presso a* suoi concittadini ; e per la 
eua somma dottrina il sopranomie acquistos* 
si di Grifalconi. . , 

Giunse egli a morte nel 1 555. d' anni 66. 

Sulla spezzata e non intiera pietra cbe lo 
ricòpre lèggesi: ' 

• • ' • ' • .' « » ' . 

. D. O, M. 

▲LOTSIO,< GRIFALCOinO 
TRILmCVI 
'liùSDrUà.. . . DIVniAQ .. SikPIElIT:. 

i' vi-.i.y. ,. . , t EXCVLTWS'..; ;" i- . >'.' ' 
OiTii: :!?IÌA.YRERT, QRIFALGO . F. L. 

R«P*P.P*B*M« 
T. k. LXVI. O. BfDLY. 

0# N • S • 8 • M • H • K • 
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La detta iacriaioDe fa acocrt^amente ii« 

porUU dai SansoTino^ (1)0 da OiorgtojPal* 

- : >Tattan étf sl)e> ! dùuso nel muib • delU 
Chiesa dove fu il primo Chiostro^ Telonio 
del Gnitt Ganoelliere della Repubblica Andrea 
^Rnuioeschi morto nel i55io.meU4'^i^U79^ 

• li^gesi in esso ; 



PEO .: !OPT. MAX . • ^ 

ANDRBAfr. FIUNCISCVS mm FUlff ; 
fOfT INNVMaRA FRABCLARAQ. SVMMAS PROBITATIS ST 

r> >i >rMDBi axamniA toiiA oratts rATanis 

. OBiHOaNlI 91 ANStSTyDUnm BT aSNBPICaimAM: 
JlIfOn-AmBMQ. W |STa$ fl^BTAXBM CilAXV||.QM|fIBVt 
VMITBBS AE |IOBIUTATIS ; C<liMSBNS¥> / 

^^KAMVBTBHBTAB asiry^. fBC^^^CAKpaUUOUV^ 

HTMI a lÓOIONB aVI&SClT , .. K . ,, 

trama fabbntbm a sa antb hic co^ditos mcvrm 

* • 

SBQTYTTnAMO. {paOSAHAM 0|BNBaC 
ID QTOD SERVM OfTAT 

iNTBaiM *^pacrAMs 
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visrJkiiiiéè. ijckix^ suv pvqs:.^ 'i 
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i'^ • Anche tpMtmtij^^ 

Non molto disunle cUl Ffanceschié^aepoU 
to' Nicolò Soranxo ^ figliuola cU Dog» Gìo- 

Tinnii *i ,"••*••»•. i / ■♦. ; il ni *• • )> j. -'/'^ 

r i /Sulla paréte, etvi la^ s^aénte antica' mo* 
inoria v (i) /•* * '»•„•*' ^"* •.'"».*» *** * • ♦* • ' >• « ■ * -'i-^* 

^ • r. * ^ jt, IV.. »\] , 

SE . NOBIL . DNI . NICOLAI 
FILH . INCLITI ., DSI ^ lORiS 
SVPAC. DVCIS . VENI . 

Nel maro di contro é acolpita in mesaò 
rillero V effìgie giacente del Vescovo di Coto- 
ne fra Giacomo Ciera dell'Ordine de* Pkedi^ 
catori, che fini di TiTerè Tanno i/fij. 

Superiormente vi si legge la semplice iscri* 
uone che segue s • ^ 
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SEPVL. It"'p. IAC06I CfERA. EPl 
CORONENSIS tASf, 

' ) • • • • I 

Presso a questi giace . Bartolomeo Panila 
Gentiluomo Lucchese^ il quale avendo offerto 



(i) Memtmh» P^éftsL Monmm. pag* 44« 
(•) Si r»( 



ritrova ■•! M. S. ddl P. Asi9»i« Ihi«2m* cm ^«tkH* 

Vti'AMlOa** 
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1HSO fhitello Giovanili con dieci altri ttomini, 
dae galere fornite di balestrieri a ine spése 
in senrigio della Repubblica^ angustiata aUora 
dalla guerra co* Genovesi , già padroni di 
Chioggia ; ebbe il premio di venire aggregato* 
all'Ordine Patrizio. F anno t58i.,t sotto il 
Principato del celebre Andrea ContariniJ 

. Bartolomeo Parnta compiè^ i suoi giorni i 
iS. maggio i4o8., come attesta T epigrafe: *- 

* • * 

amo DOUiNi ìtujo . ecce • vin . wt • sluluau • omit 

» • 

CEVEBOSTS . ET • VOMUS . Vlt. PÌS. BimOLOlIEVS . PiaTTA 

QOAM . DKt . PATU . CfìVS. COSrrS» lACET . IH.HOC . SEPTICaO 
STO . STOllYlt . QTE . linEDTlI . 

Il basso-rilievo Sottoposto mostra la \et^ 
gìne col divin Bambino ; alla quale s. Bart6* 

lomeo raccomanda il PàruU. e a. Domenico 

• ■ — , ■ . • • • 

il di lui primogenito genuflessi. . 
' Nèr vicino atrio dèlia fu Scuola della Pa- 
ce venne tumulata la spòglia del Doge Mann 
1^alier> che dòpo aver\'sòstenuto ' con' somma 
lode di prudenza e MgaciitàglV impiega 
unporttntii del Gotetikof', ibéatM età Aiiib£- 
«datora a Ronui fa^'jOfdfio, eletto Capo deU 
U Bepubblica égli 1 1. .^ épl^Ufoòfe nfl ;i5&4» 
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gndori Tindictto. oolU saveiitA cb esso Tolntm 
«uMogium qfuantiuiqttt gniTo» dbt gli «n %tMm 
U pnticaM da UDO consigliato gbvaoe ^Fa« 
Iriuo; cospirò contro la Fa tria« Scopertasi la 
liODgiiira» /u questo Principe infelice decapi* 
tato iJl giorno diciasette aprile sàlla. stessa so* 
glia della scalai detta dei giganti ^ dorè riceviH 
to àverà la Ducale. carona« . , . < . . n . 

. Sul di lui sepolcro, gi4 demolito e tolto j 
legge vasi s 
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PVX YCnEmC UGCT UIC f ATIllAll QTl PElDdl TERTAHS 
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SCEPTU peCYS CXNSTlf fCaDlDIT AtQtB CArVT« 
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, Martino Lon^bardo^ e V^^ ^^ Temane 
jj» j(i) della prosapia jst^ssa di Pietro » fu V aiw 
fcbite ito , delia . Scuola di s. Marco a questo 
Tempio contigua ; riedificata nelU^ presente 
j^orma magnifica dopo.l'incendiq» seguitone U 

potte del 5i. maggio i485v ,. ! ,, .. ^, 
_ Pietro Lombardo Vi la votò come squadri^ 

torej.e Tullio» mai abbastanza lodato, scoU 

pi 1 due bellissimi lioni che, si ' 



nella 



-r.u t • 
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.'^•. mk;.; ., 






M>|(i) Tiu éc. Uhi't' ftt, yS,'^ ' 
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tfieastost fiicciau, e qoe'diie toeassiKrilievii 
ne' quali sotto ad un sorprendento ;])brUtìaIe 
t^.é rEvangelista.nommata che risanar èanto 
Aniano; e lo stesso che al Santo ttedesimo 
aonuhinistra il Battesimo^ 



y > > è * ,• • ' • 



Le figure che stanno nel frontispitio: so» 
]ira la porta^ cioè Maria' col Bambhio< fra le 
Imiccia • ed i santi Domenico e.Pietro^JMiarti- 
n, non the le altre pòste nell'altOy furono 
salraté dall'incendio; e sono openl di quel 
Mastro Bartolomeo (i) che fece la gninpoD< 
ta deir ex palazzo Ducale, 

Lavoro parimenti' di Tullio sembra anche 
ilblisso-rilievo nelF attico con s. Marco; al 
quale i G>nfratèlli della Scuola baciano ri« 
verentemeilte le mani, 

«l*^ In mezzo alla piazza di questa Chiesa sor* 
gè un nobilissimo monumento di fino marmo 
omafo da sei colonne corintie spiccate^ laroro 
di Alessandro Ijeopardo ^Veneziano.scultoiD 
ed architetto I colla statue equestre di bron- 
to dorato (n) innalzata dal Senato a Bartolo*^ 
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4m« £ arte tìkfalo im wM..^ .^bA itXU 
é» Citta, eh* il 4mm Mmim tm*aàmm «r* 4i 

IM. bk L fag. toA. . 



tteoiCoUMoi diBérgiiMOpituiDètti^^ 
della ^RfpnbbfieaéV i'* <*• ììu La «. * .n ìl-tì^'m^ 
. i: Andrai x yerroebhtb< Fiorentino ne tMrè . 
il> modello /e fece il' getto* 'del 1 caTallo 'die 
lìasci male nella tasta} jtoichA eeojpplo -nd 
gettarlo. IN' ebbe perciò tale aflliziòne^! die 
non molto dopo* mori di dolore; . correndo 
rannoc»i4S8. (i)- '•: i 
« 'Venne quindi al Leopardo affidau Tinw 
^resa{ che fu da esso felicemente condotta a 

finQ verso il t494« (j^)* * '.•;:. 

Il Vasari (3) espone il fatto in mòdo di* 
ìrerso. Narra egli che i Veneziani chiamato il 
Verrocchlo, gli diedero la commissione della 
etatua e del cavallo. Aveva egli modellato que* 
st* ultimo^ e già stava per fonderlo; quando 
intese che la statua era stata allogata allo 
scultore Vellano da Padova^' discepolo di Do< . 
natello e fonditore in bronzo. Sdegnatosi per«» 
tanto Andrea spezzò il modello; e si parti da 
Venezia tacitamente* 



•♦»!•. 



Ti! '? :;\! i. \ 



• »^ '«*« ( V f 



|iag. %j6. ) stl crederla éi coaimMi graadUBM t umtarmUi wum 



|iag. sjo* > stl cr«dcrU di coaimMi gr«id«BM t ummNuti mum 
gniUuéknU. Volli •tlit« sopra la iN^è. • tidi cho la ttalvà è 
'colossalo; 

'1) TéflMBia Vito oc. Lib.:L |lag. ito. 

fai Petri Card. Bamlii Hitt. Vosot. iàl». JL pag. 4i« 

[3) Vita ac« T. IV. ptf.' iiS. * • - 
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Oh risaputosi dalla Signùia, gli fece ia^* 
tendere che correva pericolo di perdere il ca-^ 
pò sotto la scure del carnefice^ se avesse avuto 
r ardire di ritornarsene. IL Verrocchio scris^ 
ae francamente che se ne sarebbe guardato;, 
molto più che avendo : i Veneziani il potere di 
fiurgli recidere la testa ^noù avevano, certa- 
mente poi quello di fargliene rimettere un'al- 
tra che simile fosse alla suau 

Tale giocosa risposta produsse V effetto p 
che fu con doppia provigione'ia seguito ri* 
chiamato. Postosi dunque ad apprestare il mo- 
dello , ne fece il getto» senza però terminarlo $ 
pi;rchè di troppo essendosi nell'opera affa- 
ticato» si ammalò, e quindi in pochi giorni 
mori 

'\-. Con questo racconto il Vasari mescendo 
il falso alla verità » sostener volle la riputa- 
xion del Verrocdiio; il quale non aveva d'al- 
tronde alcuna colpa*^ nel sinistro accaduto. 

Presso alla cinghia sotto' al ventre del 
cavallo si legge: 
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ALEXANDER LEOPABDVS V. V. OFV& (i) 



va) V«lto MM 4 Tmmi 40U*««sÌM 4k Bmm, ù diet cIw 
il U t 9f u éè fm mé^fJpmé il mmì»» M yrftmi— itfcia dttt*— 






Sol prificipb detU; ihà ìmiiiiiosÉi taAio^ 
Birtòloaieo CoUeoni tanrl^i-Diidu di MilMitf 
df/ qaali naie era ènddito^ qiuodi W 5igooril[ 
di Ytoesia^poì gli uni e T altra ft ^vìcéodaiii 
ascetuleado in tal guisa * con rapiditA «oimiw 
ai primi gradi della tnilizia« * • o)i .«i 

Alla fine dedicatosi intieramente al sanrU 
gio de* Veneziani tisse loro sempre fedele ^ é 
ITI ricondusse la militai^ disciplina tiegletta dai 
Capitani predecessorii (r).Pu dal Senato per^ 
tanto ricolmo d^ onori ^ e Con generosità prov-» 
Teduto dei Castelli di Malpaga^ Romano é' 
Màrtinengo nella Provincia di Bergamo $dA 
e$so -quindi lasciati ih eredità a' suoi nepoti. 

Il Colleoni ebbe dutf figliuole naturali > che 
raccomandò alla Repubblica (a) alla quale 
lasciò i suoi beni mobili > é duecento sedici 
mila ducati d^oro j colla condizione però che* 



|f»ri tti^ r.artt&ftio 4*iaeUltr« il in» «oom èùHù ti iMin 4tl 
caftllo, copreudo !• leUert di bitume; chi po«cui caduto « si 
It' pftleM r inganno. . . « 

L'annointorc fa primUriminté inesatto atl riDortaro l'epU 
grafo t ouuneUendo la iaUiala V. , Femeìus ^ o dledo quindi alla 
F. la falsa iaterpretasiooo di Pecft in luogo di FémU» €>|Mch^ 
dà un significato diterso; o toglio al Leopardo la taoeia wgiu^ 
atistima d* uupu»ture. 

(i) Petri Card. Bembi Ilisr« Veà. Lìb. IL pag. 4l. 

(a) Furono maritato in due fraioUi Darosai« God« lILté ft990 
m il sig. Seg.* Cosu pag. 171. 






^i Venisse eretta una statua in prava di ag«| 
^^fadimento dei prestati senrigi. 

Mori questo insigne guerriero il giorno S* 
di novembre 147^* nel Principato^ come si 
disse ^ di Pietro Mocenigo J in età d* anni yS^ 

Sui monumento dal lato verso il canale 
•tascritlot 
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Jroco distante dalla Chiesa ParroccUale doT 
6$. GioTanm e Paolo, ritroTasi F Oratorio di 
«anu Maria de^Derelitti, chiamato TOspedar 
letto. . 

Era questo luogo dapprima un ampio Ta- 
CUP terreno di pubblica ragione destinato agli 
esperimenti del cannone e delle bombarde j 
detto parcib il Bersaglio^ e corrottamente 
Bresagio. 

La fatale steriliti della terra che V anno 
i5a7* afflisse F Italia tutta fece ascendere an«» 
che in Venezia le rettovaglie ad altissimo prez« 
so; per cui costretta i poveri a pascersi di cibi 
vilissimi e guasti , perivano poscia misera*' 
mente* 

Mosse da cosi orrenda sciagura alcune ca« 

rìtatevoli persone, fra le quali si celebra da* 

* gli Scrittori eerto Gualtieri ^ chirurgo di pro« 

fessione^ fecero aiiiti oostrura un neschino 



aiai 
abituro ; stifiièiente petb a riednarè t UdgixWf^ 
ti ^ a gr infermi. 

La pietà del Senato assecondò una tal ope* 
ra lodevolissima accordando di buon grado il 
terreno non aolo^ ma aggiungendovi una som- 
ma considerevole di danaro ^ a cui unitesi le 
spontanee offerte copiose dell'intiera città ^ si 
ampliò; e si rese più comoda Tabitasione; vU 
gendovi inoltre colF assenso del Patriarci. Gin> * 
rolamo Querìni un divoto Oratorio* (i) .., ;^ 
Il più zelante però fra coloro che proH 
mossero questa pietosa istituzione fu il Beato 
Girolamo Emiliani fondatore della insigne 
Congregazione Somasca; il quale oltre il gior* 
nalìero alimento provedeva quegli infelici di 
vesti ancora e di danaro. ;! 

Insorta poscia una fiera pestilenza desola- 
trice, s'aperse quest'Uomo di Dio largliiW 
simo campo ove pienamente sfogare Fimmen*^ 
sa* sua carità a ifavom de' prossimi. ' ' 

Vedendo egli a torme i fanciulli andar péF 
le strade raminghi p dal morbo crudele privati 
dei genitori^ commuoversi senti le viscere da 



' ■ 1 



■ • 



(i) FloiM. Cétk. Ecd. Vtn. Dee IV. f%. tj%^ 



compassione. Raccoltone pertanto un gran nu-* 
mero^ quivi lì ricovrò nudreudoli ed ammae- 
strandoli nei doveri di Religione ; e quindi da 
alcuni artisti a sue spese condotti istruir li fe- 
ce nel mestiere del lanificio , onde in seguito 
▼iver potessero colle oneste loro fatiche.; 

Per tale motivo questo luogo acquistò il 
nome di Ospitale de' Poveri Derelitti; il di cui 
governa spirituale da principio affidato a sa- 
cerdoti secobri^ fu assunto dopo la morte del 
Santo da' Padri Somaschi eredi del di lui ze- 
lo » ed imitatori fedeli delle di lui sublimi vir- 
tiu(i) • 

È fama che Tanno tS5j. ritrorandosi 

s. Ignazio in Venezia prima d'instituire la 

Societi di Gesù, colloco in questo Ospitale 

alcuni de^SQoi compagni arrivati da Parigi; e 

servi egli stesso caritatevolmente gF infermi. 

Brano quivi in seguito accolti e curati i 

febbricitanti d'ambo i sessi ; e vi aveva altre». 

si ricetto un determinato numero d'orfanelli si 

maschi die femmine fintantocché gli uni, ore-' 

iciuti in eti, venivano a qualche professione 

addrizzati, e U dtre coUocavansi in matrimo» 



(i) Mhz. Ctfth'lMi fa§i t^t^ 
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Ilio; ctreto AflT inoiiastm ti Sigaom at «Mie 
• iaertTano. 

In esso Oipittk d di cn riootem kqmit, 
poverelli resi dagli anni incapaci di* proónrah* 
il col laYoro il necessario sostentamentà 

Matteo Lucchesi fa ì^ architetto della 
nuota Chiesa ornata di sette nobilissiini al- 
tari consimili, eccettna^oÉie il jmnciÌNile. La 
fronte estema tutta di pietra Istriana la etot* 
ta Fanno 1674* col disegno di Baldassare 
Longhena , fatto gii Tecchio, a spese di Bar- 
tolomeo Camioni ricco mercadante merda jo) 
la dì cui effigie è collocata sopra la porta mag« 
giore colla seguente iscrizione) 

' D/ O. Idi 

BARTHOLOMEVS CAHlflONVS " 

mtSATBISàTVBTt mU 1MUTBO0 IM CaUM 

Otre on* wom Min tu màmr$ wkmtswm atvoATAiroM unui^n 
znoDoauYii moc tuiB uc àftt to&ti* amaiMni 

ne 

Domi TiKCiaiiTt OAVAVtt •natùBMM ummms.YAufVMaABià 

MtniiTii .0UIIOU mvcTTBA mmTM ATcmrA vaob rvuoMt Dsm cmrr 

iCftimT DIOIT 00«tn.TIT I«ÌT4TAAYI« OUIAVIV ' IT' ATIIZ * 

YIAVOA 

unMfOT wscrff '«ti4 tnMns tànuucm * ,, 

A6I* BT TT ^ 

fUMMAt CAStt CHAMT4JU TV HBTITUClt 

MDCLXXIV. 



àie 

QaesU epigrafe léggesi in Flaminio Gof« 
Iter con qualche variazione, (i) 

Entrando in Chiesa , la tavola del primo 
altare alla destra di chi osserva^ oÀè Testina 
to Redentore sostenuto dagli Angeli, a cui 
TApostolo s. Bartolomeo bacia la ferita della 
inano sinistra* 

Quest' opera assai danneggiata dal tempo^ 
usci dal pennello di Giovan^Carlo Loth (a) 
da Monaco di Baviera* 

Una gran cassa di legno dove sono cu^ 
stodite alcune Reliquie di Santi è posta sopra 
éi questo altare ; e nasèonde per metà la ta-» 
vola descritta. ' 

I due Profeti che fiancheggiano T arco su-» 
perìoitl sono di Nicola Grassi (5) Veneziano^ 
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1*11^ 



> ' > 1 



*. 4 « 



(i) Ibid* pag. t74« 
' {t) Dtlk fimtw ^1 Caratag^o «ha nda U Hohm upprté9 il 
Ifladi «jm^Ua rapita auMÌera • • <|neUa aataraleaBa cba ai acor» 
gMM Mila aaa apavi; aaUa quah paiè a^aca faati aSatté di 



f'^'aua. 

8t fmtlé ^a ^aiM i^ktora aia alalo diteepola 4i Pìaira Li» 
béri ; aui aa ai acaaitm la ■mila BaitUìgaasa« a4 «aa carta Draa* 
diaasa tiA ■w at u it dal paaaaUay alm aoa irataa dbi ^allà 



ScM laaga la«ipa m O t fiaaahl Lèopalila L dal faala h 

Ha fra i KdfeiUs a aMlla apaiè mira m Italia. . 

Mail km VaMia d'asti C(n «al i«^ a fa aipaba k mm. 



(S) F« a ^IffÉiil aèaitfHr del tM t f Hiealè CaaMaa Gaaaf#» 
•a. JInMtM agii rinfifaé a«# M« 
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Il qdàli di^ittse inoltre ilcnni ApoitoK^DoU 
tòri presso àgli, «rdil snoceseiTi che ciroonde^i 
• no la Chiesa, •' » • ' - -' • • •■i:.-v( 

Di GioTanni Penizaiiii(i) A il saocessivia 
quadro ri tocco , e. ^asto colF Assunziooa di 
Maria Vergine. 

Nell'alto Abramo iù atto di* sacrificare 
.Isacco^' e parimenti alcuni dei seguenti Apo- 
stoli e Dottcri sono opere pi^egevoli di Giam^ 
l>attisU Tiepolo (a) Yeneadano^ esente nella 
prima sua gioventiu. 



. • • • . . 



imI oHncgp» ètl mImt* IqcU» • ftfOf mIibbi» ptiè m^ nivali 
l^nol* dirti «cmUmiU. _ 

Opmra «gli Mcart tol iaivt dUl Mc«U XVH. . 
(i) Gìotabbì Ptrauiai AbcobiImm, • coom altri ymtiU P«Mhf 
ifM, fa aiiet[»lo ai Siam da Pmìt^. OUf» i^ «Mtlff ImU^ 
i Caracci» • Guido funuadoii «ao itila cha «ariaci^ d'agaaa» 
di •UL S'iatata moka di pro a pat ii fa, a diada grat» a vaglMi^ 
«a aUa tua •P«r« S qaaatam^a lalara appanaca assai aailkasta* 
Craato Ca? aSara a Tariaa , nari m Milaaa d' naai 65« aal 

a^94* 

(a) Ottutaa^aa taf sa adiiaaia saDa acoala daH^aasigtiai «#• 
allò U'Tiepala fino da* svai friacìpj ^aaU' aògiaalità d* stilai), 
cka calabra pascià la ras* i» Italia, ia. Gamaaia» aallaApagpa. 
ad ia lotta 1 Europa. 

Piac(|a«gU da gionaatta aaitar* il farta aibraggiir ddPSs» 
ttttai WM in seguilo Itca la tiau pie vagka ad aaMaa; raadaa^ 
dosi paritissimo ad rappresaalara • variati aecidaati dalla luca, 
a dell' ombro, o acU'arto difficilissima da* coalrapposd. 

S* il Tiopolo BOB giuBso a dar aaima ai volti ooom Paala 
Caliari, sullo 
parò a aurai 
(paBBi. 

^ Fu a suo poaaallo praata a aicoro ; « focoada 4i graadì»^ 
10 «wgjiit la sua faatasia* 



iv|rwAw ava ^hvm ■ «UHT ■■!■■■ ■■ ▼«««• »!>■■ » • wm t ^ 

o oparo del <|oals loco jpraadisiima stadia; iapp% 
viglia imitarla aal colorito, o aella picgatora do^ 
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I9eir altare che vitD dietro è dipinta fra 
le nubi la Vergine che depone fra le braccia 
dello Sposo yinfiinte Divino;. 'e n^ piano i 
aanti Carlo Borromeo^ Antonio Abate e Ye-i 
ionica* 

Questa Urola fa larorata da Francesco 
Ruschi (t) Romano. 

. Il quadro con Oristo frante neU* orto p è 
opera di mediocre sconosciuto pittore. 

La quasi affatto perduta tavola del terza 
altare con s. Filippo Neri che celebri U Di--» 
vin Sacrificio 9 fu dipinta dal cavaliere Mattea 
Ponzone (3) Dalmatino. 

Segue il quadra colla Probatica Piscina } 
ed è uno degli ultimi lavori di Oregoriq tn^ 
iBarinL 

Entrasi per la vicina porta in tina CappeU 
letta di recente costruita • dove esiste un' imih 
Rine di Maria addoloi*ata«. 



Ymm •MI* «m! «Ut Coiit di Spaga* Ma mmI dtcarttao àk 
ptidio; « cdà Mocl I'mm ri, d«U'«lk Ma ft'tS. ai mkm 

(1^ FfMMtM Attiditr • Bmìm im, Mf«M9 ^#1 Canifagpo^, 
b 4a «ai pìiian mmC^ làmmm vtdnit; • pKlè"^ Vmtiìa qaù* 

Fiflrt MisrM •! i65a. 

(•) F« a FOMMM MtUN 4«t FcTMiaAt fbt Miptrll StlU 
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, l4lM^tdrÌM]pràU pòrte Utenti li iW^ 

gior altare che rappresentano la nascita di 
Maria Vergine, a la yisita da essa fiitta a sana- 
ta Elisabetta sono opere conservate e bellbsi-ii 
me di Antonio Molinari (i) Veneziano; di 
cui sono parimenti gli altri due minori col 
mistero delP Annunciazione. 

Damiano Mazza (a) Padovano nella cele^^ 
bre tavola dello stesso aitar principale dipinse 
la Triade Augustissima. Iddio Padre ed il Fi- 
gliuolo Divino sono in atto di coronare' la 
Regina del Cielo. 

A ragione il Zanetti loda , oltre la forza 
e la rotondità che questo pittore diede alle . 
itguit^ anche la sua naturalezza; poiché nel 
volto alla Vergine espresse maravigliosamente 
queir umiltà che la fece Madre di Dio. 

l Le due sutue di pietra d' Istria ai Iati deU 
r altare che rappresentano i santi Francesco. . 
d'Assisi^ e Sebastiano sono lavori eccellenti 
d'arlefice sconosciuto. 



(i) Lairìò U Moluari U via tcsebroM dal ZamIiì di c«ì (m 

ìtccDoIo • per fonnvai qutUo stala ch« lo w— tifatalo Maaitro. 

Piliseaaa tt«l disagao, afpreMiooa a rieehaasa aaila tatti 

•aao i pregi che ti rifcoairaaa aa* eiiai dipiati; au talraba m- 

acarga aitai freddo, 

Vitera egli aacora ael 1717. .' / 

(a) AUieto di Tiftiaoa. aarebba il Maaia riotdta ataallaai^ 
m noi rapWa la morta aall'atii tua giofaaila* 
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* Coti paii diìigénzJBi tono esegmti qoé due 
tnannorei Angeli^ che stanno presso al rio^ 
cfaissimo tabernacolo« 

A^ fianchi dell* organo ti sond otto pi 
doli quadri con azioni di IVL V. # ma di nes« 
suna consideraelone. . 

Nella Sacrìstia evTi un quadro di Bartolo* 
meo Litterfni (i) Veneziano tòn Cristo tnoi>* 
to in braccio alla Madh! dolente ; che si ve^ 
nerava un tempo nella via per cui da questa 
Chiesa si passa alla vicina cavallerizza. 

La tavola dell' altare che quindi s^ ìncon4 
Ira col Redentore solU Ci^oce^ san Girolamo 
Emiliani ed alcuni orfanelli ^ fu con diligènza 
dipinta da Giuseppe Angeli (a) Veneziano. > 

D* Ermanno Stroifi (S) Padovano espres^ 



* t 



t t 



(O Pillila €«■ li«to ttìÌB «1 a|Mit«,' iifiitàttdo À^ttiao' i«« 
pìdr«« Può questo «BBOv«rarti tn i larori pia dilìgenti del Lifei 
iwbi, die Belo sei 1^9. opetem totUrie àcl 1717. 

(t) Agpaaee l'Aegeli eUe maaiere eoa deliceta « gmde espréf* 
éio«e. Era egli oltiie|éiitrìo sei 1795. «^ Bariùb» JA f^mrw^ 
^adiurt ed mnhiteuurt di Rotfiga. jutg» s^5.« 

(S) nUcepelo di !>• Bernardo Stroua PreCe GenòtMe, tinilè 
lo otr^ da pffinapio il aiaeeiro, o qouidi Tiiiaao eoa Iclaco 
•QoeeMo; ee aon die dar Tolendo OMigi^ ritolto alle eoo fig«> 
fo.e& eecfl ìm aegoiio.di liato.otcoto ^aodo da Ioni «rodoio 
di fireqoeoto déU» ocoola de' leoeliffo«« 

. L^oooo iroo t o iM i» dello eoo età M$rmólik D.BmfMol'ti 
hSmo di e. rOipoo Keri. o fa il Ioadoioffo deUo Coagregaaio* 
fto éMùnàmhm Taéìiìoi otto fOÉl» * pwdodiiii 'yot tojt 

«M 4*iMd fi. a |i«M 4< di kigik» %$S^ 






^* . ..... ,, 

Ve aell' aitar», che aegiiiu Nostra^ S|nQint eoi 
Bambino solle ginocchio, circAidàu dai saiiur 
ti Giambattista 9 Giacomo Apostolo é tnaob»' 
Cesco d'Asse. ^•' * V'* -''^ '-' 

Diligente làTÒro di Andrea Celesti è far 



tavola deirultimo altare dov* è figurata la Ver- 



gine col DiTin Figlio 9 il Precursore fancrollo, 
0. Girolamo ed il grande Taamatorgo di Pa- 
dova santo Antonio, in mezzo ad alcuni An- 
geli in musicale concerto occupati. ^ 

Quest' opera è ormai vicina al suo totale 
deperimento. 

Nel quadro- »upra In! pur u maggiore Pie*-^ 
tro Liberi dipinse , con altri due Santi , gli EU 
vangelisti Marco e Luca; e nei due minori , 
^pra le finestre laterali , Giovanni: e Matteo* « 

Chiuderò la descriadone di questa Chiesa 
colV osservarne la politezza , e quel decoro 
con cui vengono in essa eseguito le Sacre fun- 
^oni; rimarcando inoltre con piacere la som. . 
ma cura colla quale si veglia in ogni rap- 
porto al ben essere degli individui dell' uno 
e dell' altro sesso ricovrati in questo Pio 
Luogo. 

S siccome il buon ordine in qualunque 
Stabilimento dalla saggezza deriva di chi v^ 



\ 



ùùt 
pttMàé, non ometterò eli tnbntaré gli enccW 
Itti doTuti al Nobile Uomo signor Giuseppo 
Boldù Membro della Congregazioiie di Cariti 
Deputato di questo InstitiitO| il di coi telo. 
^ pienamente assecondato dall* attento e in^» 
defesso Capo Infermieito • Vice Ispettori sì^ 
fuor Giuseppe CapoTilhu - ' 
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ALL BOOKS MAY BE RECALLED AFTER 7 DAYS 

• 2-montti Ioans may be renewed by calling 
(610)642-6753 

• l-year Ioans may be rechorged by bringing 
bookstoNRLF 

• Renewais and rechorges nnay be mode 4 
doys prior to due dote. 
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